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lui ejjère flato nd ualor delle arme fuperiore 
a tutti gUaltri Capitani , fi Je* 
firiue generalmente f uf- 
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EDESI,///#rfi 
Signor e^cbe optr 
ijpetial gratta co' 
ceduta da i culi 4 
qiiejlo nojlro ter^ 
mina proutdenxd a 
noi occulta p ia Italia ha fempre 
prodotti hnominidijingolareeccek 
lenza nelle arme e nelle lettere: on^ 
gèr io Jpatto di. molti anni mWun^ 
t nellajtra facult^h di CQniinuq 
tenuto ^ 0- anchor tiene dl^rincUj 

g(Uo fra le. altre 

■ A ti " 


che ella per ejfer e t mutdmenti delta 
fortuna uarij ^ da mólti in diuerji 
etariceuejje non pochi danni: non 
dimeno uincitrice Jèmpre e Dònna 
delle T^rouincie rimajè'y i termini 
non meno dello Imperio ^che deWin^ 
gegno per tutto il mondo allargane 
do ♦ Ma tra quelli ^ che le mojjh'ò 
contra in alcun iempo le arme^certó 
non fu il maggióre ^ ite il piu potetif 
tenimicodiC>f nnihale; quantunque 
egli anchòra pòi finalmente fojji 
ricca Joma a nqflritrìonfil Detterò y 
che-^ fi come Jono diueffi i giudici 
ejgln^ettideglihuomini;c^l JiJo< 
ìiotròuafidl qùegliy Chehànno uohi^ 
io anteporre i fatti di nntbaUu 
di uàlore di coloro yCbelo uinfirb^^ 
©Hdeèjjhtdo nónh^ molto ueriutó 
àUefiamptnnpicciolódifcorfofc^ 


io nella lingua R.oìnkna ^ ^ello à 
richiejla di chi può in me J)o ridotto 
nella nojlra iji per hauere iutejo , 
l opera p ma non il parere di coìui ^ 
effere approuato da S * Uh' 

, fire ; e Jì àncora per dijiderio di ri ', 
JpondéreQje mijara conceduto tan' 
iodi tempo y in contrario alle fue 
ragioni ^ come del tutto falfi e Ioti*, 
tane dalla uer ita Ne Jolamentt 
mi fino io contentato dt^ tradur le 
parole ^ tpa lafiiando in buona par^. 
ttVuffiicio dello inter prete ^ in piu^ 
luoghi Ih yi/largato ampliato 

quello che^per.luibo trouata Jcritr, 
to V per fidiar . maggiormente A 
coloroyche prenderanno curadiltg^ 
gereJecofi iàefibdifiorfi contenu^, 
te ♦ E per chè IfT. S ficee dono del 
libro al jMì Qabriello GiQr^ 


ìito ^ ilqudie èjlato cagione ^chetjjo 
bora di latino Jìa diutnuto uolgare ; 
di qui ho tolto occafiotte di prender 
ardire d\ntitolarlo aìjuo nomeico^ 
me a perfonaggio ^ nel quale bora 
conriputatione della Itàlia jicon^ 
Jeruano interamente quei nobili or^ 
namenti di lettere y e rejla quella 
piena cognitione della nera militar 
dijciplina ^ che la fece fiorir e per 
tantijicoli: di maniera ^ che di con'* 
timo e letterati huomini^ o* bor 
noratt Caualieri uengono'alla ca*- 
fa diJ^k S* corne a oracofo di tuu 
te le ottime dijciptine ^ E come cht 
la ectellenxa di lei^in tutte le fa^ 
cultafia neramente ferrea paragone^ 
tanta i la ajf abilita ha bumanita y 
è la cor tefia y che elici dimojlra in 
qualunque Jùo mouimento e^ attio^ 


ne uerjo ctafchtiuno ^ che 
tutti quella ammirano ^ cojì quejit 
rtuerifcono\eyptr ejfereogni parte 
egualmente ptrfetta^ come talhora. 
auuiene a chijceglie diuer^ 
non fanno uedere^ qualjìa pm nobi^ 
le ouia maggior e. Ne altro fi ajpet 
ta dal mondo ^ oJÌ dejidera ^Jènon 
che * S ♦ lllujlre adorni la no^ 
Jlra etcì di quei Juoi belli e purgai 
ti inchic^ri^ che Joli le po£fono tor^ 
nave lo antico Jplendore ♦ In 
tanto ella non fi f degnerà ^che 7 pre' 
fnte lòifcorfo portandoin fonte 
il fio nome^Jganni Jubitamente co' 
loro^ che nel leggere potejproin^ 
durfi a credere , che qu^a nojlra 
comune madre perdejfe in alcun tem 
po la maggioranza dtWuna o del' 
Valtra difiplina : e me ^ come dmo' 


(' 


t^ii alk Jùe uirttt' ificomparaMiy 
fi degnerà diriceuere nel numero de 
glialtri fimi, 

DiP^inegid Vultimo di SettembrCi 

c M D L I» 
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DEL D I S C O R SO 

DI G:\rGLIELMO GVILLEO 

, rv AI.EMANO SOPRA I FATTI . 

’ D I A N N I B A L E. 



1 ■ 1. I; B K O PRIMO. 

O M 1 D o ragicneuol ^ 
mente <t credere , che frct 
tutte le hdbitdte parti del 
mondo non Jì trotino cofi 
rozi popoli , ne gente Jì 
fattamente Barbara , o Jì 
lontana , com^. àke quel 
fiorentino Poe tardai camino del Sole, alle cui^zt 
recchie non jìa peruenuto il nome di Annibaie. Ma 
aì^ incontro non fobene , fe uhabbiano molti ìU 
qualiiui tengano nelle cofe della guerra ejfcrc jla^» 
to il piu eccellente Capitano , che appreffò tutte 
le piu famofe nationi fojfe in qualunque fecola. Dt 
qui hauendo propofto di uoler mofrafe a coloro , 
che perauentura fono d'altro parere, che al ualor 
di Annibale non morta di effere aguagliato ualcr 
d alcuno ,• temo non la uerità , che^erràin quefte 
Carte Jìnceramente dipinta per la tma penna, debba 
da alcuni riputarpmenzogna : e do non per altra 
cagióne, fuor che per la fola affettione, che da noip 
porta natHralmente alle cofeAoJlre. Ma,fejìa chi 



LIBRO 

con occhio fino., e .purgdto da inuidid, uorrd meco 
difcorrendo rigùnrddr diritUmente i fitti di 
jio huoino ; cojiui fenzd dubbio lo troUerì tale , 
quale io }fi affaticherò di ritrarlo : e tanto piu 
nobile ancora, quanto le imagini' nere auan za^ 
no le dipinte . Ef in quejio io non ui reccherò 
auanti altro teftiìnonio , che quello di Tito Liuio : 
quantunque fi poffk con ragione iftimare , cr an:* 
cord per certo tenere, che effendofi hiuio irouato 
in quella età, nella quale i Koìnanifignoreggiaua^. 
no il mondo , egli per inalzare a piu alto fegno U 
gloria loro , in molte parti trapajfajje'i termini, 
della ueritX . h\a fi com hauendo a pajfare alcun 
fiume ci lafciamo guidar uolentieri da chi promeU 
te moftrarci il guado : cofi delle prodezze di Ana; 
nibalenon fitrouando appreffo gli italiani Sciita 
tore piu degno di Liuio , lui ancora nel pajfare il 
largo fiume , anzi pure il profondo pelago delle 
fue laudi , prenderemo per guida*, che , fe bene 
non fi dee porger molta fede al tejiimonio del nià . 
micoiiiondimno piuèdahauerfiin fojpettoVoa 
libio , che fu maefiro di Scipione , e fcrifie ne" fuoi 
tempi : e per contrario lo Alejfandrino Appiano, 
come inuidiofo Greco , fi difeopre in molti luoghi > 
■ nimico alla uirtu Romana . 

A OVEST© adunque uenir uolendo,non ajf>et 
ti alcuno , che io faccia comperation di Annibaie 
con Alejfandro Magno : percioche oltre che fi 
pojfa la grandezza di Alejfandro attribuir piti 
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tqfto d feliciti y che d uirtk ; ejfo non hebhe gUmi 
dcombdttere yfenon con genti ' uili, CTineJpcrte 
dei metter delle drmeild maggior parte delle qud^ 
tifarono dd Uti uinte piu col nom^che co U J^addr 
onde foleud ^d dire un nobilifimo ingegno , che 
egli hdurebbe uoluto piu tofto effère fiato ApeUe, 
che Alejfandro: perche Apelle neW arte del dipiti)* 
gere non hébbe mai uguale Alejfandro in queU 
la dèlia guerra infiniti fuperiori . Ne meno è cofa 
conueneuoUy che io lo ponga inperm con altri Cd^ 
pitdni Greci : che di quefii tali le ìiifiorie ( ricerm 
iandofi Uerodoto , Thiicidide , c Plutarco ) per lo 
piu fono piene difauole : e molti di loro col mutaci 
mento detla fortuna mutando fede , dUa lor patria 
diuenuti rubelli , fi accofiarono a i nimici: onero 
da lor Cittadini poco uolentieri riceuuti, ricor fero 
alle nationi firaniere, Boue Annibaie fenza puna 
to Idfciarfi commouer dalla ingiuria , che gli fe a 
cero i Carthaginep , fu alla fua Republica fempre 
fedele ^ e ferbò inpeme eterno odio contra ROa 
mani . Onde i fuoi Cittadini meritamente ingrati^, 
e poco prudenti chiamar fi poffono, hàuendo foa 
fienuto di tener ferrati gUocchi uerfoai meriti di 
fi fatto huomo; e , per gradire a Romani, priuar 
fe medepmi di colui,che per accrefeimento della lik 
berta , e deWìmperio Carthaginefe , haueua con 
lódeuolifiime uittorie efiinti tanti honorati Capia 
tani, e di frutti molti forti ejferciti (Ti loro piu poa 
tenti nimici • Addurrò adunque a far quefiopom 
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rdgone gli Imperadon delle genti Italiane : iquaU, 
fi come d' amino e di ualore auanzauano tutti glf, 
altri ,* cofi d mio parere non dourà ejjere loro 
mole fio di fentirfi nella gloria delle arme un fioh 
Annibale anteporre . * 

‘ Afferma il diligente Limo, che la guerra, la^ 
quale hebbe il popolo Romano con Annibaie, fu 
la maggiore e la piu degna di memoria di qudun^t 
que altra,che prima, o dapoi ojfendejfe quella Rea 
publica ; fcriuendo che ne ìiatione ne città alcuna 
mojfe in uerun tempo contra di fe con maggior 
poffanza le arme, di quello, che tra lor fecero que=t 
fie due i e che le medefime non pojfedettero mai fi 
gXan forze .Da che fi comprende , che non pigliò 
Annibde imprefa contra nìmici impotenti , o moa 
, lefiati da altre genti ; che , quando ciofofje fiato , 
ogni debole Capitano gli haurebbe potuto agea 
uolmsnte uincere: ma, quando la potenza de* Roa 
„ mani era al fomme d*ogni ^andezza peruenuta ; 
e che efii piu quieti e tranquilli fi uiueuano.L forfè, 
che fe le arme , lo ardimento , la prudenza , e il 
ualor di Annibaie in molti ajfalti non gli hauejjè 
tr uff itti , e poco meno che difirutti i nell* auuenire 
non farebbe fiato alcuno , che hauefie prefo, anim 
tno di far contra loro apparecchio di guerra . E 
medefimamente , fe tutti i Capitani di quel fecola 
hauejfcro congiunte infieme le forze loro , non ea 
^ rano bafianti di apportar pure un poco di jfauenm 
to alla ltalia,uincitrice e Donna di tutte le prou 
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òifìcit dèi mondo» M<t lo ardito AnnihaU U uolfe 
conp-ailferró a tempi,cheeUa piu fioriuai e fcemò 

in ^andifiìma parte le fue forze , per lei uitto^ 
riofo correndo e trionfando , quando ella era piu 
fotenhe , l/i^e , come di tutte le altre cofe huma^ 
ne aimene , parue che da Diurna uolontà proce a 
deljèxhe per tàcere di quel celejie mejpì , che apst 
parendogli ih ' fogno i gli dijfe y che da Gioueera 
iÌH^hdatopp‘ ejfetglifcorta e guida in Italia : dò 
Siaf amente fi' conofee daquejio , che egli appena 
àperfe gliocchineUa luce de' uiuenti , che propofe 
difargù'erràdKomani . Perdoche picciolo fan^ • 
duUo diiioiie anni pregando di continouo il pa^ 
drefehe feco nel menaffe in hffagna y giurò onimoa 
Jhhente inanzi a gli Altari y che'l nome Romano 
perpeiùàmente odiarebhe : e quefio giuramento, 
còm& fè detto yojferuò fempre non meno con Vani 
mò ^(he con 'gli effetti . Onde non foiouedere la 
cagione ychemoueffè Ltuio a fcriuere,che Annibale 
fojfe perfido , crudele , e Jfirezzator della religio^ 
ne, come 16 ifi^ffop affatica di darci a credere. Che, 
quanto atta perfida , egli mainette promffe non' 
nùincò difede. IPu parime nte amico deUa.religonei 
ina non ,xome erano i Romani , detta fuperflitiós 
nè .ikhe fluide affai bene non meno aÌhora,che^ 
dóppo là prefa di sagontojioggidi detta tAonuèn » 
dro,effenìó paffato atte Godi, ìfola pofta ne fini di' 
Jtndologiàlfódisfece pienamente ai noti, che pria 
tita haueudfàm ad Bercele ^edi nuoui ne' fecef 


pregdndo gli lUij, che alle feghtenti imprefe fciuon 
reuoli fe gli ìttojlrdjfero : che etÌ£indio,qu<indo,do-fj 
uendo co)vbdlter con Cornelio Scipione, facnficò.. 
contnoltd riueretìZd fecondo Id confuetudii;ie di 
quei tempi, giurando che farebbe per aitenere in*^ 
violabilmente a cidfcuno de fuoi faldati qualunque' 
cofd hdueudloro promejfd,E frale rtiplte e gran ^ 
laudi, che i fuoi nimici fono sforzati di concedergli,^ 
quefia non e-dn riputar picciola i che. ejjèndo egl^ 
non pur giouanetto, ma quap fanciullo , dopo la, 
morte di Afdrubale fu fubitamente. da uniuerfàl 
fauore e confentimento di tutto lo effercito eletto, 
Capitanoipercioche già pconofceua,chediualos^ 
re , di animo , di prudenza , e d'ogni altra uirtU^, 
J^fdrubale,e il padre di gran lunga duanzaua,iAa'^ 
io prendo gran marauiglia, che Liuto ricerchi 
delti in Annibale: fapendo egli, che i Romaqi dal 
cominciamento di quella guerra fubìto fe ne dimo^. 
firarqno prinlquando hauendo Annibaie affedioA^ 
ta Sagonto, e fi, doue erano tenuti difoccorrprcon. 
prejlo aiuto gliafjèdiatt amici, confu mr ano inu^t 
tilmente il tempo in confultare di douer mandare, 
Ambafeiatori prima a lui , c dipoi a Carthaginefy. 
Jìia tanta fu alhorafper uero dire) la uiltà de^qf.^ 
mani, efì fatto lo ^auento di perder tutto lo ìmp>, 
peno, non effendo ancora Annibaie ufeito di Sp4n^ 
gna i quanto ,fe ejfo fofjè già peruenuto alle por^ ^ 
te di Komajin guifa che la timidità , perturbatr.icc 
de gli inteUetti,non gli lafciaua tenm aperti qitejà^^ 
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dirocchi' ^'ché fóleudno aimzitr qutUi ài Argd , 
Md io tutUiaéL ig/t efcufo i che , fi come U granai 
àezzdàel tuono è indino deUa forza deUd [detta ; 
coft éfiddUafurid di quei primi mouimenti conobbi 
bevo , (dje di‘ Annibale non haueuauo mai hauuto 
nimico maggiori tié piu fiero. onde era loro auuU 
fé di dou^ combatter nella Italia non con un [oh 
Annibàie ^ina con tutto il mbhdo;e non perampiaa 
reltemùm deUoìtjtperio, mafòlathente per difefa 
t tónferuamento di Konid . Percioehe oltre che. 
tanta, èra Vàjfiéttatlón delle cqflui prodezze , che 
la fama fi rtpHìdìia certezZdiintendeuano ancor dy 
ché^ mólte genti féglie'raho ihunfubitòrefe ^ e fé 
gii rehdè'udiié tutìo di . Ma thi fiinierà , ché dopo 
la prefa di Sagóniofoffe conueneuole a Kàmani il 
mandài-é-jAmbàfcidtori a Carthàgmepèrcbnten^ 
iereinudno'nèl gènato deUeròttécónfederationif 
E che quefii iapoidó haìtere inUtìltnente raggiraci 
ta la Spagna , paffafjeto tieUd'-Wancia i dbue coti 
tor uer^ogna furono lefiimandéìoro^comè nel «ès 
ro erano yfifòcche e piénh di tèmerità riputatéf 
Ma troppe bène haueuk dà pVfma lo accorto Ana 
nibalé'òcdupkto^’glianihi'd^ ÌFranccfi . E , xorne 
queUojcfiéprude^fiimo er^,nbn uotle mouef pica 
de di , ft phtta nóH' ldjciaud Càrthaginé 
non menógùei*kihàoHimam di' fotdatìythc fora 

nita '' di ■ uétféud<^lié;y t kc'defimamènté ogni altro 
luog&ybtti egU ttìdiùà il bifogno di quella Pròuina 
eiaikffpié^^hHa'pdrtèy^^^ tdgiaUa riguara 
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àduinonrcftdjje ignudd c difcouerUdRòrndnh 
Vrouide etUtidio dUji Spdgnd,Ufci<mdoj, difafddi 
quelle parti , che U congiungono con U Francia , 
Annone con buona quantità di fanti e di cauaieria. 
JAa non e uirtu da tacere i che ejfeftdo lo effèrcito , 
di Annibaie di huomnidi uarie.natiom,, e tion ìne=* 
ìiodiuerfe dileggi, che di cojlum,cpme chpuifì 
trouaffero di molti ingegmferocifimi tra Ioa 

ro difcordia ne tumulto non^nacque Alche amenne 
folamente per la dejirezzae prudeiu^a diAnniA, 
baie : ilquale non lafciaua,che la troppa dimora in 
un luogo } 0 che V odo, corrompitor, delle forze 
uiialtro,potclfe guajiare, o auilir V animo de" foU. 
dati . ’^ra accurato in deliberar le imprefe , prejìo 
in melteric in opera,accorto in prouedere a qua ^ . 
to focena mcjìiera: e ,fe in un Capitano fi ricerca 
dflutia , chi l'hebbe maggiore diluii f^ltre. axfoyfe 
/ Vauaritia, f la fuperbia è cagione jfejfe uolte , che 

i follati abandonitio il Capitajro i hauendo- lo ef* 
ftrdto di Annibaie nel corfo di tanti anni feguita 
cr obedita la fua infegaa , e da creder/e , che quejle 
due pefii dannopfime de glianim , fojfero lontan 
infime dal fuo petto . ÀUincontrof auMedim^nto,, 
il difeorfo , il fenno,e la diligerla de" Romani, di 
che tutti i uolumi fono pien{,^npn hebbero forza di 
ritenere i follati non pure d'uqa fola Prouincia, 
ma ePuna atta fola , talmente quieti cr uniti inpe* 
me , che non tumultuafjiro affai uplte . Senza che 
' Annibaie , chèfapeua tutte k artiy «m molta facin 

liti 
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lìti humilidudyt Jì redeucL umico ciufcunpyChe cotrd 
lui prendeuX le urne : come s'è detto de' lEruncefìi 
i cui unimi conófcendo uuurtyumfe e raddolcì con 
toro . Ora appena s'mtefe in Roma, che Annibalp 
haueua paffuto tlbero, cheycome egli haueffe paft 
fato le Alpiy alcune città della Lobardia a Romani 
fi ribellarono . Onde quegli , che il gouerno ui hun 
ueuanoyfenza hauer riguardo ad honore fuggen^ 
dOyUe jì tenendo jìcuri in PiacenzAjfurono cofireU 
tia*ridurfì in ULodana, Al foccorfo de quali U 
poca prudenza del Senato mandò Lucio Manlio » 
Percioche conducendoui quejìo udiente Capitano 
le genti dif or dinate yfcioccamente p lafdò trafeor^ 
rere in una feluaidoue da nimici , che u'haueuano 
pofio taguatOyd'improuifo affalito , con molta uc^ 
cifione de fuoifi ridujfe uituperofamente alla carnm 
pagna,Bcco , quanta ejferienza d'armefitrouaua 
ne* Capitani Romani . ecco principio daffauenta^ 
re Annibaie Jn giiifa che lafciando daparte la im^ 
prefUyCome pentito della fua audacia, fi ritornaffe 
dCarthagine . Efebene trecento caualieré Ro» 
mani uinfero cinquecento J^untidi > queflo nonfu 
però fatto di fi gran laude : perche daJtuna parte 
t dall'altra poco fi trouò differente il numero de 
gUuccfi y oltre a quelli , che feriti in quella pugna 
rimafero . Ma uorreiyche alcuno m'ajfegnajfe le 
ragioni yfopra- lequaU i Romani appoggiando la 
loro credenza , da quejia picchia uittoria fecero 
giucUch dello auuenimento di tutta la guerra,ver» 
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cicche non che per tal uittoria jìfmariffero gli iti^ 
trepidi cuori (Ti faldati di Annibale ì quantunque 
la jrefca memoria di lei^e lo hauere a paffar le aU 
pi(la cui fama a coloro , che mai uedute non le ha^ 
ueuano , le rapprefentauajiranamente horribili e 
ffauenloJe)gli tenejfe pure alquanto turbatiianzi 
infiamati oltre modo da i conforti del loro Capita^ 
nojfìmfero arditamente nel uiaggio . Do«e ne l<t 
noia delle lunghe fatiche, ne la ftanchezza, del ca^ 
mino, ne la differatione jfejfe uolte di poter feguU 
tar piu oltre i laquale fi dimoflraua manifefta nel 
mito di tutto lo efjcrcitoihebbe uigore di diminuir, 
fi fattamente la franchezza- di Annibaie , che attx 
prima uifla della bella italia,quafi Tcalcon peUe^U 
no uedutd la preda, a quella per balze e dirupi 
g^andifimi,e per luoghi ricoperti dalle neui, e dal 
ghiaccio,doue il piede non poteuafermarfì , di men 
zo a tanti ferocifìmi popoli fi di Spagna , come di 
Tranciaiquefto e queW altro impedimento con Var^ 
me y. con ^ingegno , e con la pacienza uincendo : <c 
quella dico non procacciaffe di peruenire . Quefio 
conobbero, di quefio a tempo furono auuifati i Roa 
manùE qual Capitano efi in cofì gra bifogno man 
darono per impedir la uenuta di Annibaie; ilquale 
gi<t faceua tremar la ìtalia del fuo nome;o' a guifa 
di rapidif imo fiume abbattendo e romando do che 
s'opponeua al fuo corfo , innondaua le fertili cam^ 
pagne d'italiaiCornelio Scipione nuouo Capitano, 
€ con lo efjercitodi nuouifbldatitiqualinedalui 
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trino conofciuti , ne ejii lui conofceudno . L4 onde 
ne mito il CipiUno poteui fidarJìdeUifuigen^s 
te, ne li gente del fuo CipiUno : in modo , che di 
tile ejfercito iìtri effetti , che d'imprudenzi , di 
uiltì , e di timidezzi non enno di ijfettirjì . E 
per confeguente non fi poteui jfenr di quelli 
%uerri ,fenon fine contririo in tutto i Komitii: 
trouindofi iJVincontro in Annihile quittro condU 
tioni , lequili i perfètto CipiUno neceffiriintente 
fi ippìrtengono * Hiquefie li primi è, lo hiuer 
pieni cognitione deWirte deUiguem : percioche 
il fipereè lo inflrumentodeU'oper ire , Seguitai 
udore > fenzi ilquile non bijiino i buoni ordini , 
Vltimimentefi iccozzino infierite li riputinone, 
t li feliciti . Per agion deU'uno troui il CipiUno 
ne* folditif ielle obedienzi,e prontezza porfi a 
quilunque rifeo» BdCiltredue ne deriuino le 
vittorie . Si pnmienmente ciifeuno, che li fhoU 
di Annibile fu di picciolo finduUo il mefiier delle 
arme ift che egli fu iUeuito neWeJfirdto del pisi 
drexhe di tredici o quittordid inni fu fuo foldito; 
e che di diciotto 0 venti fu CipiUno d'infinito nu^ 
mero di folditiiondengioneuolmente c di con:» 
chiudere, che effo nelle cofe deUi guerriperuenif» 
fe i quelli fommi contezzi, che fe ne può hiuere. 
QUito poi foffe il fuo uilore,igeuòlmete fi potrà 
coprèdere di ciifeuno, che ricercherà le fue Hifion 
riei ne fi fdegnerà di legger quello^ che io di lÀuio 
andrò riccogliendo in quefio difcorfo.oltre icio in 
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qudntdliimd e riputdtionfolJe il fuo nome dppref* 
fo (Judlunque ndtione^ ne hdbbUmo Id tefiimonidn^ 
Zd di Lidio , e4e Komdni . findlmenu d'intorno 
dUdfelidtd , io direi , che U Yortund , come fi uede 
nclld mdggior pdrte delle fue imprefe ,fempre gli 
fdrebbe fidtd dtmcd > fe chi può foprd lei , non le fi 
fojjè oppofio.JAd dncord^come dice il Vetrdrcd, 
Kdde*uolte ddiuien,ch'd Vdlte imprefe 
Lortund ingiuriofd non contrdfti; 

Ch'd glidnimofi fiuti mdl fi dccordd, 

E puofii bene dffiermdre , che in Annibdle Id uirtk 
fu di grdn lungd mdggior deUd felicitd.Che fe jìdto 
fojfe dltrimenti i o che hoggi non reftdrebbe dlcun 
uefiigio di Komd ;0 che refldndojd uedremmo , co» 
me fcrijfe il Boccdccio^del tutto codd e non cdpo del 
mondo . Md,per torndre , onde mi fono dipdrtito, 
dicoyche fe dicano hdueffe leudto uid le bdndiere di 
dmbi gliefflrciti 3 perduenturd Scipione non hd^ 
urebbe conofciuto di qudl di due erd Cdpitdno: do9 
ue nello efferato di Annibdle non fi troudud foldd^ 
to, che non hdueffe di lui ueduto ffieffo qudlcheJbel 
fdtto degno di glorid i e che fimilmente Annibdle 
nonfoffefldto rigudrddtore^e tefiimonio del udlor 
di coluijin guifd che ddpoi(ujficio grdtifiimo d foU 
ddtijefìimolo, che gliffrond d piu degne imprefe) 
lo poteud loddr piendmete, dfiegtumdone i luoghi, 
ei tempi , jS dltrdpdrte mi uergogno d ridurmi 
neUd memorid,con qudntd tinUdezZd i Komdni 
entrdudno neUa bdttdglU i e con qudntd prontezn 
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Zà (per non dirjìcurù ) le genti di Anhibde hors 
gli dffdtcLumoJborcL loro apprefeìiUudno U^or^ 
tUUa.Forfe , che teme unno ette o il grido de' nìmici, 

0 lo flrepito dette arme . For/é , che le fgomentaus 
trouamento di Api,o incontro di Lupi , o co/? fatte 
fciocchezze , come racconta Liuio , che amenne s 
Romani . Ordinò il fuo ejfercito Scipione , netts 
guifiyche queglifannoyche nonardifconodiuedèrc 
il nimico in fronte, ponendo per retroguardia i Ro 
mani : iquali furono da Annibaie cojì mal trattati , 
che Scipione a gran fatica ui potè fcampare , E im, 

^ quefta maniera i foldati Komaniyche ancora affatU 
cati non fi erano , ma giungeuano frefchi e pieni di 
uigore y furono e rotti e pofti in fiiga dà huominiy 
che ad ombra denomini afjomiglkuano i afflitti 
dotta fame ytr affitti dal freddo , macilenti dal cam=» 
no yfijudlidi y fr attuti e::r indeboliti perfafrierupi 
ó/prifiime.'E pure netto jfatio di cento anni non ha^, 
Ueua C Africa prodotti huomint diuerfi da que' pri^ 
mi y che già co' Romani combatterono: ma fi bene 
un'altro Capitano iilquale fapeuameglio prendere 
il uantdggio dell' accampar]! nel paefe d'altruiyche 

1 me defimi y che nati ui erano. Ne prima conobbe il. 
gxan Scipione yche le campagne aperte i quali fona^ 
tra il Po,c le Alpi i non faceuano att' utile dèl córìù 
battere per li Romani , che appiccando la 'battad 
gliOyfu uintOy ferito yC quafi mortai fenon era la 
fifa d'uno defuoi feruiyOyCome ambitiofamnte de^ 
fiderà Limo ,del proprio figliuolo >Ondè ainara^a 
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mente ^indifùggendOfCon ceUritijì ridulJè xltro^ 
ueicredendOy che U condition del luogo hauejje ap 
porUtd U uittork ad Annibaie s e non piu tofto U 
dapocaggine de foldaU.Ma che diremnoi, ohe ap^ 
pena s'era fcouerto il fuo campo, che i IranceJìji» 
quali jt trouauano nello effercito di Scipione , ha^ 
uendo in un momento uolto l’animo al uincitore,<e 
lui n andaronoide’ noflri due mila fanti, e dugento 
caualieri uccidendo f vedete , quanto Scipione ercf 
degno di hauer gouerno di elJèrcitiiche per fuo di* 
^tto accrefceua il numero de nimici , Vedete /<t 
uirtUiuedete la prudenza,e la induftria, che in lui. 
Jt trouauano : quando non haueua egli da condur , 
come Annibaie, lo effercito molti anni per paeji di* 
uerfì e lontani; onde glihuomini naturalmente ua^ 
ghi deUa patria,amatori delle mogli,de padri, e de 
figliuoli , e parimente amichi del ripofo , rimane f* 
fero diobedirgli , Nem/ opponga alcuno, che do 
procedefje daUa inflabilità de’ Francefi ; perche 
molti di loro dopo lungo tempo con firma cofian* 
za. fletterò al foldo di Annibaie ; ma per mancai 
mento pure, come io dico , del Capitano , Ne meno 
per cacone diflanchezza,ne diuilthma folamen* 

, te mofii dalla uirtù di Annibaie , eleggendo di due 
Capitani quello, che era di gran lunga il migliore. 
E certo e mefiiero,che’l buon Capitano, che procu* 
ra di contenere il fuo effercito pacifico CT obedien* 
t^,fia egli prima continente di fi medefimoine dee 
éolto fiuero dimqftrarfi nel giudicare i falli di al* 


t 


PRIMO. tz 

irui, chi non mole,che glutltri pano feùeri giudici 
di luiftcjp) . Appreffò non c da. credere , che quePi 
fòffero inuitati da Annibaie > conpderandop ,che 
quantunque dilor uolontà a lui palJaffèro ,effo 
però non gli uoUe ritenere , bitumando la elettici 
ne , che di loro haueua fatta Scipione. Comprendevi 
ua il [auto Africano , che a lui mal poteuano ejfer 
ftdelijbuomini^che auezzi alla Signoria de* Koma^ 
ni anteponeuano il Capitano frraniero al propria 
€ molto ben noto . Ne d* altra parte gli panie dovt 
uer del tutto jfrrezzare il beneficio , che gliera 
meffo auanti dalla Yortuna.M.a della lor buona 
tetione lodando gli^e^profferendo loro grandifiimi 
domagli mandò in diuerfe citta,per cagione di com 
mouere e foUeuarquei popoli, llche auuennedì 
leggeri, effendo eglino appreffò di molti non meno 
teftimoni del ualor di Annibale , che della uiltà de* 
Koìnani . Haueua la partita di cofioro lafdata nel 
campo di Scipione una peftilenza cofi fatta , che 
quegli, che rimafi ui erano , poco o nulla al lor 
pitano obedir uoleuanoiche non pojfono in uno eft 
fercito ribellar molti, che altri feco netta ifteffa rivv 
hettione non lirino . Laqual cofarendeua piufrde^ 
li, e piufrnm nelTufata obedienza i foldati Afta 
ntbale’.fiimando efii,che non fenza cagione i Fr<t«a 
cefi haueffero abandonato Scipione , Atta cuipig= 
gita non baftauano intanto ne le campagne , ne il 
Po , ne il fiume Trebia > doue egli fi andana il me* 
gfio , eh* e poleua,ricouerando . Ne con tutto do a 
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gutfd di coluiyche uà cercando in damo la fua utn^ 
tura [otto diuerfi cieli , un foto de fuoi difegni gli 
riufciua^ ne alcun luogo gli recaua uittoria . An^U 
non farebbono i Romani ufciti delle mani di Anni» 
' baie, [e efU non hauejjero a bello fludio lafciato i ri a 
pari in preda de gUAjricanii acquijio piuhono» 
reuole^che utile, per cicche il tempo , che Jpefero in 
rubar le cofe^che ui trouarono, tardò la preftezZii 
di feguitargli . NeC<t guerra^che hebbe Ciro con la 
Rema di Scithiafingendo ejfo di fuggire jdbandonò 
gli alloggiamenti . \l giouane di lei figliuolo , poco 
pratico nelTarte della guerra,cio uedendo^ a quelli 
fubito con le genti fi ridujfe . E trouando, che 
rano le tauole apparecchiate , e piene di delicate 
Miuande,e di ottimi uini,non altrimenti , chefe egli 
. fòjfe andatoaunfolenneconuitOypfirmòicjuca» 
gioite, che i Barbari > iquali non erano ufi alla deli» 
catezza del uino,ftemperatamente beendone ,fii» 
rotto prima uinti dalla ubriachezza,che dal firra 
Ma il buono Scipione non finfe di fuggire, ma fiig^ 
da douero.Come ancora fice Mitridate i che mede» 
fintamente fi4ggendo,grandifitma quantità di oro, e 
di altre pretiofe cofe gettò in marc:lequali,mentre 
che tennero i Romani foUeci ti cr intenti per farne 
l - preda,ilRe hebbe tempo da faluarfi^l^e feguitaua 

* Scipione huomo,che hauejje poca ejfierienza di 
^ arme, ma uno , che fu il piu fianco caualiere , il piu 

fòrte foldato , e'I piu prudente Capitano ( come 
' , chiaro fi potrà uedere,)chemai hebbero tutte le 
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etl . Nc dtrefi a quel bottino fi trono U perfond 
di AnnibdU , md folmente U caudma , che effb 
hdueud nuindato munti, per dmr U cdccia. d nimis, 
co . Ne anco ritornò Scipione in guift , che , com 
fece Ciro de gli Scithi , opprimejje gli Africani: ù 
quali, perche dada preda fòjjero ritardati , non 
però concedettero,, che tutti i nimieijì faluajjèro ; 
ma tenendo lor dietro , dquanti ne uccifero ga* 
gliardamente. Scipione ojfefo daUaftrita,e turbato 
dada frefea rotta cr uccijìone de fuoi,perche poten 
ua malamente folo frare a fronte con Anmbde,de^t 
liberò di affettare il fuo compagno percongiun» 
gere infreme i due effercitL Ma. uedendo Annibaie, 
che il difagio e la fame, che giaincominciaua afarji 
fentire nel fuo campo , era di non pocofauore ode 
cofe di Scipioneihauendo Pun de" Capitani piu 
na uolta rotto , e con la fua uirtk toltogli la mag*. 
gior parte dede fòrze , uolfe V animo , cr ogni fuo 
potere GT auuedimento contra V altro, liongU 
piacque, che fr trabejfe uettouagUa di Trancia, per 
non trasferirla fame in quel paefeine meno fror 
deda patria,o da luoghi piu rimoti; ricercando che 
quedi piu tojlo abondajjcro di fouerchio , che /e» 
Hando loro picciola quantità di grano , patijfero 
alcuno incommodo : ma uode , chel fuo danno 
parimente a Romani jòjfe comune , Haueuano efri ' 
con molta cura ridotto in Clafridio una granfomn 
ma di frumento con animo perauentura ,che ejp> 
douejfe feruireaufo de Carthaginefi ,Rt inuero 


farebbe Ildtdcortefhie mgnanimtl KomanaJ(^ 
hoMcr uoluto uincere il nimico non col difagio ^nut 
con le arme ife un altro rijpetto non ne jvjfe fiato 
cagione, il<^uale jù loj^auento^che ej^i hebbero^chi 
Ufame non faceffeinmci piu audaci e piu fieri 
ne danni loro , Ne fi dee credere , che quel naual 
conflitto, chericeuettero i Carthaginefi a Ulibeo^ 
macchiaffè innefjuna parte la chiarezza deWho^ 
tior di Annibaie : come etìandio alcuni altri con^ 
trari combattimenti,ne iquali egli non fi trouò. Ne 
anco è da affermar, che tutti i Carthaginefi hauef=>^ 
fero ilfuo ualore. Senza che non è marauiglia, che 
molti deboli e uilt potefjèro ottener uittoriacon^ 
tra pochi fòrti cr animcfi : percioche aUe uolte il 
p' annumero fouerchiaValtruiuirtu, Neferc/ò 
ne rimafero gli Africani talmente offcfi,che ancora 
nonfaceffero tremar VìfoUdi Vulcano , e il paefe 
divibone . E nejfuna rotta gli condufjè a tanta 
firemità , che ogni loro ffieranza pendeffe da uno 
effercito folo. Ma allo'ncontro tutte le genti Ko^ 
mane,che cantra di e fri fi trouaronofiaueuano po^* 
fio tutto ilfofiegno loro nella uirtu di due Capita» 
niiVuno timido,e V altro temer ario. ha onde Scipio 
ne fuggiua a tutto fuo potere la giornata : come 
quello, che conofceua molto bene per proua l'ardi» 
re e la fòrza di Annibaie . . Ma Sempronio, che fri» 
maua gli Africani tutti egualmente uili; ne ancora 
haueua prefo alcun faggio del ualore de gliarditt 
efòrtii effendo oltre modo fiero d'animo e di natus 
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f4jcr<t percoffo du uno ardente flìmolo di uenire A 
hattaglia.Qui io non fo,fe L' autorità di Liuio deb:* 
baejfere apprejfo medi tanta grandezza ^ che io 
mi habbia a credere, che i Romani correjfero infi» 
no a gli aUogiamenti de gli Africani : e fi come io 
tolgo le lode del nimico da fuoi ftefii fcritti ; cojì 
parimente gli confinta i biafimi . llche non è conuc 
neuole», ch'io faccia:che , come sè detto di fopra , 
alhora trouandofi Liuio [otto lo imperio de'Ro» 
mani, oltre alla naturale ajfettione,daUa quale erdt 
fojpinto a fauorir le Imprefe de' fuoi ^ la temae^ 
tiandio di offender V animo di Augujio lo induceud 
Jpelfi uolte ad adombrar la candidezza del nero 
col penneUo delle menzogne : come a nojiri tempi 
ha fatto il SàbeUicofl lAachiaueUi , cr alcuni altri 
fcrittori di hiftorie : le carte de quali fono piene di 
aperte aiulationi,e di manififii odij, Taccio, che lo 
ifieffo Lituo fi lafcia trafiorrere molte uolte d 
fcriuer cofe,che i medefim,che nifi trouaronopre» 
finti , non farebbono fiati ofi di affermarle. Tercio 
che,quale c quel Capitano,che pojfa intender pie» 
namente non dirò il penfiero deWauuerfario ; md 
gli accidenti medefimi,che auuengono nelle batta» 
glie f Speffè fiate è tenuto jùggire uno effercito^ 
àje\afiutatnente,o per ingannarne il nimico ,firi» 
tira. Uaueua Annibaie mandato una picciqla ban"^ 
da di fanti non cetra i Romani ^ md contrai Lran» 
cefi folamente : fapendo,che quando efii, come aii» 
uennejòjjèro ajfaltati da Romanica fuu pexfond f 
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tutto lo elfcrdto non erano molto lontani perpo^a 
tergU f occorrere, J^aquejti di fouerchio jprez^ 
zando il nimico, inconjìderatamente per lo fuo 
terreno difcorreuano,E potè anco accadere, che efii 
per le loro Jpie intendejjero la mente di Scipione j 
ilquale fenzu dubbio, etiandio col tejiitnomo di Lù 
uio , è da anteporjì a Sempronio : onde fìcuramen^ 
te i Trancefi ajfaltajjèro . Vercioche Scipione , che 
molto ben conjìderaua le cagioni del combattere, 
i tempi,e la natura de nimici , non giudicaua , che 
fòffe eoueneuole dar foccorfo a ¥rance)ì.ma a Sem^ 
pronto dall' altra parte,coìnc fanno queUi ,che non 
fono auezzi ai maneggi delle arme ,pareua affai, 
bel uantaggio ogni picciola occafione di mettere i 
faldati a pericolo ; trouandofi in lui la ragione e il 
fono giudicio uinti dall'ira, e fouerchiati dalla fèro:* 
cita . E uero,che'l contendere infieme dicop fatto 
affalto,o piu topo la difcordia,che nacque fa i due 
Capitani,fu la origine di tutti i mali, che a i Roma:^ 
ni dapoi auuennero.Ma f come non fempre a buo^ 
ni configli fuccedono profperi auuenimenti: cefi no 
i mar auiglia,fe alcuna uoltaa ì cattiui difegni 
fortifeono buoni effetti, percioche la uolubile Fors» 
tuna (fe pure eUa , chrifiianamente faueUando , ha 
tanta fòrza nelle cofe humane , che fpefio auanzul 
fenno,ela prudenza de glihuomini) girando di 
continouo la fua ruota , in un tratto abbatte nel 
fóndo d'i biafìmie delle miferie coloro , che prima 
per molti g;radihàueua condotti alla fomma altez^ 
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Zd de gli honori , e delle filicùd . Ecco lo ejjèmpio 
• di Demoflhene , chiaro e nella eloquenza , c neUe 
arme. Prudenti cr honelH erano i conpgli,che egli 
d fuoi cittadini porgeua : maje effo non fijjejhto^ 
jòrfe che ancora farebbe Athene. Non dobbwno a^ 
dunque marauigUarjìyche ad Annibaie ^ ancor gios 
uane Cdpitano,nel cominciamento delle fue impre^ 
fé tutte le cofe non auuenìjfero felicemente . No» 
può efjer ben faggio queU'huomo ^che lo amaro 
della fortuna alcuna uolta nongujia* Onde fi dee 
Rimare ychefòjfe permeffò dalla bontà DiuinOydje 
cefi fatte auueiffità auuenifjèro ad Annibale yper^ 
che niuna uirtk gli mancaffe . Ne fenza cagione fi 
leggono apprejjh Euripide quefH uetfi» 

Nefjun fra noi cefi prudente e faggio 
Per lunga ejferienza può trouarfi. 

Che uegga tutto queljchefabifogno, 

Eche ale uolte non trabocchi er erri, 

Taluolta c non minor laude il combattere cori di* 
fauantaggio y che uincereper cagion del numero 
de" foldati, e de gli improuifi affalti . Ne però dob^ 
hiamo riputar uintOychi nel principio perdendo , è 
tUncitore nel fine . Ma c uerifimile , che ne anco i 
Komani quella picciola uittoria appartaffero i 
quando làuio-dimofirayeffèrne dubbio foì e prende 
argomento dalla fama : laquale il piu delle uolte è 
trombetta delle menzogne ì e del poco, oltre modo 
dccrefcendolo , firma i miracoli e le marauiglie, 
« (Qm ciofijfe , che nuUa importa > la naturai 
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fierezza dì Sempronio , c’I non contràrio duuenì^ 
mento di queUà pugna, jgli ferirono talmente glioc» * 
d7Ì , che pieno hauendo il cuore di fouerchia alle» 
grezza, rimafe a un picciol baleno di fortuna non 
pure abbagliato^ del tutto cieco . E che haureb^ 
he egli fatto ne' caft auuerfì ? Qttanto eramiglior 
partito, e piu fono , hauere (gettato il terzo Con» 
folo , 0 che altro nuouo ejfercito fopraueniffè , che 
fiando ojlinato nella fua temerità,dcir cagione , che 
la uittoria gli fojjè tolta di mano » e che inpeme il 
ferro de nimici co fuo dano rintuzzale il uano at 
dimento di luifleffo , e parimente la mal prefap^ 
turta d'i foldati ,chelo feguitarono. Nonlafciò 
AnnibaleJfug^rjì la occajìone, ma accortamente U 
prefe : c uedendo il fuperbo nimico,a guifa di TaU 
pe , priuo di uifta , oppofe Vaflutià aUa temerità^ 
Con la diligenza adunque, col fenno, e con lajfada. 
le genti di Sempronio a tal termino adduffe , che i 
viiferi i a iquaU il freddo, la fame, gli Elefanti , e le 
arme haueuano perdonato » da diuerfe parti , dos 
mnque trouarono la ufeita , p pofero a fuggire 
fenza mai uolger fronte . E di uero aUo sfrenato 
animo di Sempronio non richiedeua altro morfo, 
da era vicino il tempo del vernare . Onde Anni» 
hale,che la paté haueua i Romani cqfì grauemente 
tnoUpatigli teneva parimète il verno in cotinouo 
affanno; panda lor fempre a panchi ne i medepmi 
terreni, che egli con battaglia p notabile p haueua 
guadagnati * Ne folamente gli qffendeuano i nimia 
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d 9 ma ej?i erano uenuti a loroflej^i p^auiichc 
hauendo col perder de' foldati perduta UJperan^ 
za del uincere , erano fieramente fpauentati. Ne 
fenza cagione entrò il medefìmo J}>auento in Ro* 
mai hauendofi intefo,che due Capitani e due g^an^t 
di efferciti erano da un fola Annibaie e da un fola 
effercito fiati miferamente rotti , uinti , e ridotti a 
tjìrema miferia.Ver certo io non pojfofinon fom» 
inamente marauigliarmijche'l canuto fenno ^quel 
Senato commettejjè carico di tanta importanza , 
che ìx inter ueniua non pur l'honore, ma la conferà 
uatione di quella Kepublica , aUa cura dHhuominii 
iquali oon^ortauano , che i nimici s'accampafjèro 
nonfolamnte nel feno della Malia^mapoco meno 
che inanzi.gliocchideUa città. Era do forfè Jegui-a 
tar le orme de gUantichipadri,ponendo un nuuolo 
ofcurifiimo Copra la chiarezza della gloria otte^ 
nuta da quelli nelle lettere ^ne i gouerni^e nelle ar=^ 
me f Haueuano i loro Auoli conibattuto uittorio^ 
famete alle mura di Carthaginci CS" i nipoti no po- 
teuano difcacciare il nimico cCltalia:anzi di giorno 
in giorno co lor dano fuggendo e ritirandoJì,gli a^ 
priuano il paffo alla città loroitlqual pajjo nongli 
haurebbono potuto impedire i fe VaffrezZd del 
freddo(queUo,che non poteuano le lor fòrze') a lui 
non filfe fiato d'impedimento , Ne però uoUe egli , 
che queflo tempo fi confumafjè indar nonna per te» 
ner le fue genti ejjlrcitaie , hauendo fempre toc* 
cfcib al danno de' nimici ,fi diede a combattere un 


LIBRO 

CciflcUo uicino d vUcenzd ì che erd il ricetto dette 
ucttoudglie de" RomdniiGr dgeuolmente Vhdurebn 
he prefofi non occorreud U fubitd uenuta di Sch 
pione, onde uolgendojì dVicouio,che erd un'dltro 
^dndio loro ^ruppe con picciol numero difolddti > 
und buond qùdntiùyche fe gli oppofeiUqudle di ft^ 
ne rendutdglifi, ottenne quejPdtro luogo non meri 
fornito yche"l primo . Buolft Liuto , che Annibdlc 
uerfo i nimici in quefld imprefd non jì fòjje portdto 
dd dnùcoycoldimoflrdrjì fuor dirdgione benigno d. 
coloroyche le drm contrd lui prefero ,»Sdrebbono 
fidti contenta RomdiiiyChe’l nimico, mentre e fiigs. 
gittdno 5 gli hdueffe perfeguitdti , hord uno , hord 
altro luogo prendendoimd non uorrebbono», ch"ei 
gli hdueffe offejì neUd perfond e nel fangue . Md 
quefld pietdnon comportano le leggi deUdguer^ 
Tdiperche non i pdejì,ne le citta jnid glihuomini fo:» 
no queUiyChe offendonoie nidi fd colui, che potendo 
uccidere il fuo nimico , nel Idfcid uiuo » che in tdl 
guifd ordijpffpeffe uolte o Id morte ,old rouind di 
fe medejìmo, Md tutto che Annibdle teneffe , come 
s’è dettOyi fuoi folddti in continouo efjercitio occu^ 
pdtimo gli piacque, che le fatiche loro jòffero eter 
ne . Ld onde in queUd parte del uernoi nella quale' 
per lo intolerdbil freddo non fi può fare operatio^ 
ne alcuna > uóUe, che acconciamente poteffero ri^ 
florarfì . ìndi , non effendo ancora incominciata ld 
Primauerdyperti gioghi deir Apennino moffe lo 
tffercito neUd Thofcand,Llel cui camino,come che 
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U mluugia ^aliù del tempo , che con pioggia , e 
con uenti impetuofij^imi fe gli moftrò jìmile al piu 
freddo uerno , molto moleflaffèi foldati ,• non però 
potè loro in tanto diminuirle fòrze , er affigerli 
in guifa,che non fi m<fir afferò prejii e gagliardi al 
combattere» Cefi non hauendo effi ancora ben ricoa 
urato il uigoreycoflrinfero i Romani , che in damo 
fi erano affaticati di pugnar gliaUoggiàmenti lo* 
ro , a ritornarfi in dietro con molto biafimo , cr (t- 
Jaluarfe medefimi ne i loro fleccati. La perdita di 
quell auAZÒ il numero de gliucdfi : perche di moU 
ti nobili er honorojti Cittadini ui perirono.L,per* 
che Annibaie ninna cofa difegnaua , ne mettejiaiii 
opera,che a danno de*.Komani non tornaffci preft 
in quel uiag^d due loro Camarlin^i,o theforieri, 
o Proueditori, che dire Unogliamo, Gaio Puluio yt 
Lucio Lucretiofnfieme con due Tribuni di folda^ 
tiyC cinque Caualieriifìgliuoli tutti di Senatori» con 
tanta preffezza, che efii non fe ne anniderò . Ne é 
uerifimile yche queJH fi trouafftro [oli i ma bene i 
piti riputati erano» 

Tra tanto i Romani ueniuano ffauentati da di» 
Uerfi prodigif : a iquali quanto maggior fide por» 
geuoflo ifemplici e fiiperfiitiofiitantopiu di giorm 
no in giorno gliapportatori di cotali^ole aixre» 
fceuanoil numero • E credettero poi , che tuttolo 
infiliate, che ilfeguente anno auuennero , proce» 
ieffero dot non effèrfieontra la religiont ojferuAK 
t>MPlaminio(chùdapoifi òreatoConfolo.yVorA 
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iine dt gU Augurij : quando dIV incontro dà Anni^ 
bah nimico delle fuperjiitioni ogni cofd j fecondo il 
fuo uolere ,fuccedeud . lAd non fi duuedeudno gU 
quanto fcioccamnte attribuiuano a gViddij gli 
errori , che erano feguitiper difetto del Capita^ 
ito ,'Solèuaddre il dottifiimoM arrone^che gli Iddif 
haueuano poche facendeje efii a comunicare i loro 
fegreti atte Cornacchie,er d cofi fatti uccelli attenè 
deuano . Ma^fi com Ylarmio nonfaceuajHmane 
de gli Augurijjne de gl' ìddij ; cefi non degnò d'oa 
bedire al Senatoìche con lettereye per uia d' Ambagi 
feiatori alla città lo richiamaua. Laqual difobe= 
dienza era di cattiuifihno effempio a ciafeunoi per 
loquale ejfempio i Cittadini JfrezZdndo l'autorità 
e riputatione del Senato, poteuano co rouina della 
Kepublica foUeuar di leggieri nuotie parti e nuoue 
difeordie in quetta,perche dal difohedire nafeono le 
cÒtefe,leudfi lo amore, et hanno origine tutti i uitiji 
ione dotta ohedienzo deriuano tutte le uirtk i /e» 
quali ella di tempo in tempo ua piantando , e con=^ 
feruando nel terreno de' nojiri cuori, E non dime:* 
no i Ròtnani , che haueuano gajligati altre uolte 
fieramente i lor Cittadini,non folo per cagione de* 

' fattmaludgi,maper parole indegne della lAaefiì 
detta.Kepublica,quefl:acotalpeft:e dlhora fuppor^ 
tarono. intanto il uittoriofo Annibale tenendo per 
la. gran fòrza del freddo lo efferdto a ppiedi dell'. 
Apennino, auuénne -, che i^rancefi ^mobili per no:* 
turale ua^ìi fipipre di cofe nuoue fficominciaronó 
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d iribeUdìjìiO' hord d queUu.pdrteJjùrd d queji"<d^ 
trd inchindudno, Ldqudl cofdjì come non poteud d 
lui grdnfdtto recdr ddnnòicojì dncord non gli dp= 
portdud moleflid . Fercioche qudle diuio p dee egli 
d^ettdr dd gente inpdd e fojpettd ; Uqudle dd ogni 
picciolo mutdmento di fèrtund,comc fòglid di fofpo 
de uentiypiegd e riuolge Vemimo f io mi credo,che 
cidfcunoyche prudente pd , uorrebbe piu toflo hd^ 
nere molti difcouerti nimici , che uno pnto dtnicoz 
perche con piu dgeuolezZd pcpumo dipnderci 
ddUe offefe di chi pdlefemente ci djpde^che ifcher^ 
ntircidd chi-di ndfcòfto ci teffe inpdie . Appreffodi 
moltd grduezzd è d uno efjèrcito, lo hduer dd coiti 
hdtteredun tempo condue mmici,econuenirgli 
tenere le prze diuife : percioche fouente Id meù 
non bdPd d queUoyChe può il tutto . Onde pruden^ 
temente pce Annibdle nel concedereche i Irdncep 
s'decompdgndffeTo con i Komdm,dfpne che non gli 
fijfe pójid necepitd d'dffdlire il nimico dd due bdn,- 
de,Senzd che fe quepi Frdncep non cop toPo dimoia ■ 
Prdudno Vdnimo loro, mdppperodeliberdtidiuò 
lere neUd primd bdttdglid spgdr foprd Annibdle 
qudlche loro conceputo [degno ; egli poteud due^t^ 
flirt che dppdendolo fprouedutdmente dopo le 
P>dUe,gli hduejfero dppòridtogrdédipimoddnnó^ 
Uid che diremo noi, che qudntunque quepd ndtìàne 
procdccidjfe d’ ucciderlo iegli mdi non ne uoUepu^ 
nife dlcunoimd , perche UrubeUiòn loro nonpffe 
cagione , che ribeUajfero ^glìd[ri\dndocòn tanta 
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\Untezzi le loro infidie fchifundo ,che ej^i Md fine 
con U medefimd leg^erezzdjcho gU hdueud indot 
ti d effergli nimiciyritorhdronojenon amiciy^lpie^ 
no del tutto quietifMd non per quefto Annihdle di 
loro'hebbe d fiddrfi ; md nel pdjjdr le pdlndi deì^ 
Arno, gli pofe nel mezo dello ejjercito , dffine che 
uolendo efii far qualche mouimento ,fòjfero da i 
prinù,e dagliultimi fuoifoldatUmpeditiidoue md 
buona parte ui morirono, 

V . Md eccoyche Vajf rezza del camino, la humidh 
td deWaria, e la maluagitd del tempo fu cagione ^ 
che Annibaie fece perdita di urC occhio , jyi che non 
c da marauigliarfiima piu tofto,come egli , che era 
nafeiuto neW Africa, paefe caldifiimo , per lefitds^ . 
difime Alpi fra tante fati che e difagj. hauejfe po^ ' 
tuta conferuar la uitd,Ora ricercando Annibale,c 
difeorrendo con molta diligenza tutto quello , che 
faceud mefhero a buon Capitano ,nonìafciauddn 
dietro cofd ueruna,che apparteneffe di ufarfi, ha^^ 
uendo d condur lo ejfercito perpdefinoncono^\., 
feiuti iCT a combattere jfiejfo con nuoui Capitani; 
Byperche le jfie lo haueuano refo certo, che a Sem 
pronio era fucceduto ufC altro di no differente na^ ' 
tura 7 anzi tanto piu arrogante di lui , quanto effo 
hdueud ottenuto di molti honorijì ne i Mageflrati 
detta cittkyCome ne i gradi delle arme , in guifa che 
fcbtrnendo U Religione , non gli pareua , chegH 
ìdd^ potefftro fopra luhdeÙbero ancora nel comm 
batteroiojjfèruar conqueflm li^medefim ipmerìt^ 
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éhetglihduèua fertxitxcon Sempromò . Laonde 
inanziglìocchi di TldtninióU Thofcanax ftrroe 
a fuoco guajixndOjgU diede òccajìone,e itifieme gli 
fece Idrgx cùpid,d"dttacciir la bdttaglid.Dd do di» 
fconfòrUuano iUmìnto i piti prudentiimx egli,che 
altro maggiormente nòn dejìderaux, parte di loro 
fdàèndòfì bèffe j,e parte contra di efii ripieno di mal 
talento tfenza metter tempo inmezo uoUe anzi 
perder folo^che (gettando C altro Capitano ,e t ac= 
compaginando i due effercitiinfieme, rimaner uin» 
ctVòre.Ne la uirtù celefleUaqual mojfa a compafr 
fione della feguente uccifìon de" Komàni^li dimo^ 
jlrò alcuni fegni,hebbe nel fuo animo maggior jòr^ 
za,di quella che fe Chaueffero i conJtgli,e le falutu 
fère ejjortdtioni de glihuominù Percioche nel falit . 
[opra il cauallo ; Uguale piu uolte per meZo le 
f quadre de’ nimici armati l’haueua portato con 
mólto honorem cadendo quello , gli diede ma^. 
nijtfio fegnale y che’ l dado della fortuna era per 
uóLgerfì infauor del fuo nimicoiquajt ricufando di 
condurre a fommo uitupero , certa morte co^ 

lui)Che nel tempo a dietro haueua Condotto in ho^. 
norati Trionfi. benché ciò nonfìa da afcriuerfì aUa. 
uertta ^ ma aUq errore , nel quale i Komani erano, 
inuolti.onde in quefto io fono del parere di Piarmi 
nioiquando doueridofì Ituarlofiendardo^fi nónpo 
tendo colui^ chi era dato quel carico fiaccar than 
fia dal terreno,diffè,quefio auuenire, perche le fue 
mani erdno attratte dal freddo ,e la terra indurata 
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dal ghUcció.Annibde adunque i ilqude dffd htre 
conofceud , che contrd jì fatto huomo , che tuttof. 
co furerete jrezzolofdrnenteoperdudy erd ddpro^. 
ceder con prudenzd,e con artificioineUd guifd,chc 
jidndo i cdccidtori con le reti ndfcojì, prendono d^ 
jlutdìnente le Yiere : cojì egli con pcculte fraudi 
s'auuis'o di poter cogliere il fuo nimico i non mena 
per Id mdldgeuolezZd del luogo , che ferrandolo 
da tutti i lati Con lo ejfercito, in modo che non posi 
te jfe fuggire. Uebbe il ben diuifato difegno il buon 
colore , che Annibaie defìderaua : con ciofìd cofd , 
che peruenuto Flaminio impenfatamente nelle in^» 
jìdic 5 dado ifieffo cauaUo , onde era caduto poco a 
dietro uiuo,caddè alhora mifer amente morto. Ec=* 
co , quanto poco la uita apprezzaua . Ma ,fe egli 
perauenturd era tanto nimico di fe medefmo yChe 
diftderaffe il morire ; gli doueua efjère almeno la 
uitd cara , per con feruar quella di tanti innocenti 
cittadini,e per utile della patria.Vercioche, effen» 
do ei Capitano fi non tutti Jbuona parte almeno nc 
poteua [campare da morte con la prefenza e con 
le effortationiidue conditioni utilifim nella guerci 
ra: ne Roma haurebbe nel fuo corpo riceuuta cefi 
profonda piaga.Boueua egli forfè credere, che col 
fare impeto in mezo la piu folta fchiera de turnici ■. 
hauejfe potuto ufeir uiuo dalle lor mani I o di tass 
gliarne tutti a pezzi,non effendo bufante a difen^ 
derft con tutto lo effercito^Ma niun danno , o pic^ 
dolo certamente, era per fentir la Romana Rèpum 
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hhcd ì féU perdita fiffe foldmènte fiata di qUeflo 
Confolo.Percioche non fu quajì maggiore il nume:* 
rodi coloro y che uccifero gli Africani , che di que^, 
gliyche soffogarono nd lagoie di queglialtri ,che 
fallii [opra balze pendenti cr inaccefibili , dì alto 
cadendo fimacer arano. SaUo Dioiche confederane, 
do quefio dolorofo auidde^mifì ingombra il cuó^ 
rè di tanta compafiione,ché io ne piango: e uorrei^ 
che quei mefehini haueffero hauuto ueloc^ime ali 
• da fiiggire:o,che almeno il luogo , doue e combat^ 
térónoyfvffe fiato piu piano e piujpedito per corri 
rere.Ma a Scipione noceua la campagnaieT a fla 
pùnio nacquero i monti.QJiefio dico^perche i Koe 
mani foteuano attribuire le cagioni delle uittorio 
di Annibaie a i luoghi. Ma certo egli è uerifimo, 
che fe mai contattino non fi fòffe. Annibaie altrefi 
non farebbe mai fiato uincitore. Ma che potrà rie . 
jponder qui Liuio della crudeltà , che egli oppone, 
dd AnnibaleiquandOyfe la fua pietà non perdona^ 
ud ad alcuni,non ne farebbe campato unfoloiche a 
Ji:oma haueffe portato lo auuifofPercioche in qual 
maniera poteuano glialtri fuggire i fe quegli. , che. 
per mezo d'i nimici col fèrro fi aperfero la uià,fu=i 
reno dapoi.cofiretti a renderfi i Certo non era fi 
picciolo il numero di dieci nula faldati , che dopo 
che la nebbia fu dileguata fiaueffero potuto occul» 
tar, fe medefimia gliocchi di tutto loejjercito di 
Annibale.Ma che eglinon ferbaffe fède a coloro y a 
iquali.prcmeffb haueua^àìe dandogli efii le arme ,. 
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gU tdfàdrebbe in Ubertdijùjperche d lui rincrefcepf 
udycht fi gran copid di fitngue fi hdueffè dj^drge=i 
re:o forfè neUd promjjd non hdueud comprefo dU 
tri y che i Ldtini ; iqudU ottenutd fenzd prezzo U. 
liberÙyContenti fe ne dnddrono.Md tutta che 
nibdle hdueffè Vbonore di fi ^dn uittorid^on leub 
drdtnmd deU'ufdtd modefiUme fe ne infuperbti co^ 
me fdceudno i Romani per cdgion di ogni picciolo. 
fodramuccio^neUd quale fi trouduano fuperiori,jyi 
qui benignamente procurò,che al corpo delTuccifo 
"Slaminio fi faceffero le funerali pompe , che ejfi> 
non poteud confeguire appreffo i fuoi cittadini . 
Mail corpo non potè troudìfiinefii marauiglia^ 
c/?e do duueniffe fra quindid mila Romani , che e* 
rana flati tagliati a pezziìo che alcuno lo hauefft 
afcofoio gettato neW acqua ^perche non ueniffe Me 
mani de nimidiouero per uendicarfi, come poteuo, 
del danno per fua cacone feguito. 

No» è meflierOyche iofcriuafn quante nùferie fi 
troudffè alhora la citta Ro»w. A dafcuno pare» 
ud di uedere inanzi gliocchi lamiferahil rottdyelo 
morte di tanti huominiine era alcuno , a cui non fi 
apprefentdffe ouanti o amico,o parente dopo moU 
ie riceuute piaghe crudelmente morire. Chi il frd=- 
teUoyChi il padre , e chi il figliuolo piangeua . Nc 
maiilTeuero tanto crebbe per le molte pioggia i 
comef 'e alhora per le lagrime de* dolenti ditalini,. 
Nefenza grauifiima cagione era il piato; poi doti 
potente nimico non folo fopraflauoutte muro di 
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tLomiimx hdueua tinta del [angue $i fuoi piu cari 
dafcuna cafa.Scriue Liuio, che una jAatrona , che 
tra uenuta aUe porte della città , foprauenendo 
d'improuifoje fuori di Jperanzajl figliuolo, ufci dì 
uita,E , d?e un’altra uedoua hauendo intefo , che’l . 
fuo era morto , e ftando nella cafa , come le uedoue 
foglion fare, tutta piena di dolori e di lagrime,ue» 
dutolo apparire ydi fubitop morLcofi quelle mifere, 
che la doglia nonhaueua potuto uccidere, uccife 
V allegrezza, Appreffo lungo farebbe a racconta^ 
re, come la turba difcorrendo per la fconfolata cit« 
tà , ncercaua fupplicheuolmente aiuto e dififa dai 
Maeflrati : cr in che guifa il Senato tutto pertur» 
lato , timido ,*c per la morte del terzo Confilo 
quafi pofto in ultima difieratione , appena dopo 
molti giorni potè rifoluerp in prender partito, con 
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qual Capitano, e con quale ejfercito fi poteuarefi^ /X ^ 
fiere dOì impeto de uittoriofi Africani , Ne parue 
baflanza al nimico della humana natura,che 
fentiffe lo affanno deU'orbezza di tanti cittadini » ' 
fetion ui aggiungeua ancora la perdita di quattro 
mila Caualieri , che uennero in poter di Annibaie . 

A me gioua ere dere, che tutti gli fiirti deW infimo 
hauejjero congiurato nella rouina de Komani.Hon 
fi trouaua piu nella Italia alcun paffo molto ficuft 
roiogni luogo era pieno di nimici, e d^infidie , L4 
onde premendogli da tutte parti la necefiità , ri» 
corfero alCultimo rimedio: e cantra bordine de* 
maggiori ficero , che’l popolo creajfc QJiinto F4* 


hio Mdj^imo ì^ittdtore ; e Marco Ku/o Minuiltf 
Maejiro de Caualieri , Ne già di mandare efjercito 
cantra Annibaie fi trattaua ,• ma contentando cia^ 
fcuno di rimanetfi dentro le mura di Roma , difcor 
, renano ^in che modo pctejjero i uicini e fourajlanti 
firri de" nimici rimouer da i loro colli . Cofi.di no^ 
tonta concedendo la pojjefiion deUa Italia a. gli 
Africani ^fopportauano con grandifiimo lor uitu=^ 
pero y che la grandezza dell'imperio Romano Ji 
rinchiùdere dentro i termini d’una fola città : la 
potenza della quale s'era già ampliata per tutto il 
mondo. Vedendo Annibale , che nejfimo fe gli wd=» 
Jìraua piu a fronte , cominciando hoggimai ragioni 
neuolmente afprezzare i Romani ;fi come quello^ 
che in piu battaglie gli haueua prefjo che diflrut- 
ti i e fiimando appreffo , che niuna città , per fòrte 
che eUafifòfJèypotefJe difènderfi da fiuoi affalH;mi^ 
fe il campo a Spoleti. Auuededofi poiyche la efi>U'-=- 
gnation di quello era dubbiofafiriuolfe nella Mar 
ca y trattoui da certifiimajperanza di p-offo gua^ 
•dagno i fapendo che quel paefe d' ogni qualità di 
uettouaglid ahondaua i e f abito diede il guaflo al— 
le prime campagne yche fe gli offerfero . A queflo 
•Gneo Seruilio dopo la morte di flaminio tardo itt 
fuo aiuto uenendo y in tefa dal Collega la uccfioti 
dell effercitOya RomUydoue folamente in quel tem» 
po eraficuro , uolfe il c<ùnino , intanto il Bittator 
'Fabio credendofi , che Annibaie , ilquale era infu^ ^ 
per abile per Uia delle armeyfi potejje uincer con i 


P R I M p. 4 1 

iteti delle Dónnicciuole^econ U curd dèUc cirimo* 
■me ( per U negligenza deUequéi dffermud che 
tutte le co/e d'i paffkti anni hduejjero hduuto tri^ 
ftòfine ) indulje il popolo d ejjèrne piu. diligente 
per lo inndnzi.Efdtti conueneuolmente ,jì come.d 
lui pdreudji uoti,et uf<Ue le communi fupplicdtio^ 
nid gii ìddijjufcito di Róma fi diede infieme col /«=» 
mico d gudjldr Id itdlidùmponendo^che molti luo^ 

' ghi uotie jenzd. difèfd fi UfcUlferoìdiuerp edifici fi 
ardefferoie fi corrompeffero le biddeMeficurdUd 
punto yche^comefdceud Annibàie fa citù delle meta 
defime utilitd dif^oglidud i e parimente lo ifieffo di 
mólte fatiche dUeggeriud^ lequdli procededo dUdU 
gh farebbe conuenuto prendere , per leuarfi ogni 
impediììiento , che gli haueffe potuto, ritardare il 
camino di condurfi a Roma.Ma/e le fèrtili campati 
gne jgU ampi Palazzi , c /e fruttifere uiHe, che effo 
fdceud guafiare yC per tutto diftruggcre,fòffero fiati 
te $ alcun fito congiunto^ ofue proprie e partico^ 
Idriy non fo ,fe Pabio fi fvffe dimofiro cofi prjìuto e 
liberale in rouinarle , e gettar tante fabbriche 
in terra* 

Ora in fi fatto modo i Romani erano dalle parti 
dCierra e di mare djfediati , che non haueuano da 
ncffunlato aperto il paffaggio da poter mandare 
alcuna cofa in ìjpagna. La onde daUa armata Afri» 
cana furono prefe alquante nauii lequali aWeffier^ 
cito yche iui era . conduceuano uettouaglie * A me 
pare granuergogna, che iuittoriofi faldati ,à}efl 
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troududito in quéUe parti , non poteffero fra genti 
amiche ^rniifi di queUo,ehe Annibale, che era per 
tantù/jtatió lontano da fuoi , haueua in affai copia 
nel terreno de nimiciNe era dihonOre,che la ita^ 
lia douéffe fentir carejìia di grano , pefche Anni^ 
baie non ne haueffe abondanza i e perché non ne 
patiffe Scipione, farne patir tutti gli italiani* Ams. 
maejirató tabió daUo effempio de gliUcdjì Capita^ 
ni, come colui , che glialtrui mali fanno prudente ^ 
uedendo inquanto pericolo i medejìmi haueuano 
pojla la Kepublica,pensò in procacciar di uinCere 
Annibaie tener del tutto diuerfo modo * ónde mc« 
nuto in uifta del nimico, non adduceua mai lo effer^ 
cito de gliaUoggiamenti per combatter feco , ne di 
fua elettionejne effendone inuitato da /«/.No per^t 
ciò rimaneua Annibale di adoperare ogni meZo 
per indurnelo atta giornata » facendop a credere , 
óeH ueder da per tutto arder tanti belli e dilette^ 
uolt campi , e dal continouo incendio fumare i UiU 
Inggiifinalmente il fentirjì, douunque effo andana^ 
ferir gliorecchi dai compafioneuoli pianti, e dai 
ramarichi d*i miferi italianiiche piu a lui, che a gli 
iddij ricorreuano per aiutoéaueffe potuto infiam 
mare ogni freddo petto, e fare ogni cuor timido ar^ 
dito,a prender le arme . llche in Fabio non haueua 
alcun luogo. Fra inhumanita non fi muouere a com 
pafiione di tanti ddni,che riceueua la patrUie conm 
fentire a una prefente rouina,per tardare alquanm 
to la uittona a nimici.Crudeltà di Fera,conofcer It 


ie glimici , «eier le loro caUmtl dnuanti 
^Hocchi, udire i preghie i lamentile Ufcidr dPcdit^ 
farli^FdzzU, credere , con lo flore a bada , e con i 
uoti poter uincere il nimico fenza colpo di fluida, 
Vn dlfo egenerpfo cuore non haurebbe uolutpfo» 
flenere , che i Qdrthfig^nejì jìjpjjerp pdfpiutipiu d 
lugo del p4ne Komdno.che dico Komdnpf<riprost 
P^lflZ^npUfAnzip fdrepbe dffdficdtp dicdcciorgU 
neU’^icfi i dpuemcp haurebbe uplutp dure ppe^ 
rd,cheiui npnfljferp molioficun , f/id Fdbipicome 
fdnnp quegli^p npnjì ncprddnojp npn jknnp/e d 
beneficio deUd pdtrid e de gUdmidejfer ndti^ ld fd^ 
Iute di debitp,e k mH dUd glprid dnteponeudrìid^ 
uendp inpcfp Annibale , che quando egli pccupdffe- 
Cdpnofidurebbe impedito a Rpnumi // poter mdum 
iar foccorfo dttp altre dtpa , O’parijnenfe a quelle 
il darlo d Rpmani stneffpp in carnino per andar ui^ 
fiicpnjraude ddUa guida pienato alfrpue , ILaqual 
flapoi ifcufandpp , diffe , hatter prefp Caplinp ink 
/cambio di^afinpjngdnata dalla cofòrmtà d*i np= 
m.JAa quel perfido ,penfandp di offender lui , nel 
conduffè in luogo molto acconcio attamorfedi fe 
medefimo , Percipche Annibaie hauendolo prima 
fatto battere djfiramenteflo flce^come egli meritaci 
ua , (Staccare a un rumo d'alberq per uiuandaai 
Corui, 

Pra tan to ifold^ Romani, (quali non erano dn 
uezzia temere i lóro nimid , ne a rèfiutardi f 
bmete xpdrendo UnrQ,che^inMgidf4p^^ 
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Ìdriputdtiafìe delle drme jjt rdmdricàudfiofìerdi» 
mente. Apprejfo in fidmmitiddUe pdrole diminuì 
tioi ilqudle fì fdcgndiid di uederjì , come glieru dK* 
uifojleudre il pdtrimonio deWhonore > dUeggerifi 
Idfcidrono indurre d fcditione e difcordid . T>i qui e 
neWclJcrcito , cr in Koma imito erd uttuperato e 
Idcerào il nome di Fàbio. Percioche ddUd mdggior 
pdrte jì diceud , che fe egli fdceud pcnjìero di con» 
dur fempre i folddti d guifd di pecore per gli ber» 
hojì colute ndfcondergli nelle nubi e nelle felue, era 
degno d'ejjer Cdpitdno non di huonùnijmd di Cer» 
ui^e di cofifdtti dnimdlL Per quejio effendofì man» 
ddti dlqudnti cdUdUi d riconofcere i nimidj Vdudd» 
cid gli conduffe tdnto dudnti , che uennerof ?co dUe 
mdniie rdddoppkndoldperhduerne uccijì dlqudtt 
ti, pdrte furono tdglidti d pezzi, e pdrte cdccidtiji 
fdludrono ne gUdUoggidmenti del Dittdtore . il» 
qudle uedendo,che non glifdceud mejhero di fede» 
cidre Annibdle di itdlid , md di impedirlo , che non 
dnddffe d Rontd , occupò tutte le jlrdde, e fortificò 
henifiimó tutti i luoghi, per doue egli uipoteffe un» , 
idreMd Annibdle, d cui rincrefeeud perdere il tem 
po,lo dffdltò fin nei ripàri, uolendo dnzi Idfcidrui 
dlcun de fuoi,che effere dfhretto inuerndrfi in luo^, 
go poco dbonddnte,onde lo efferato Atenijfe d pd» * 
tirdifdgio . Mdinddrno mouendol'drmecontrd 
colui , chedffdttófùggiUdidbdttdglid ,jtàBXaÌ5Ò^ ' 
oppofficòìHnaitiddrte dJl*drte,che ddlui erd ufd» 


^0 cMdtter Fabio, fenon co grandifìmó datiode^ 
fuoiypéfando di poter difordinare e cofòndere /-Ro 
mani con no antiueduto jpauho,^ce difecche uers 
ghe e di aridi famncnti formar di molte jìaccoleilc^ 
quali legate aUe corna de' buo,i cr accefoui dentro 
il fuoco, commife ad Afdrubale, che cacciajje i buoi^ 
per le fommità de' montiiilche fubito recò nel pet^ 
to loro infinito terrore . Percioòe inalzando efii 
gliocchi , e uedendo d'alto la luce de gUjpefii fito:» - 
chi,parte crededogU celefb prodigij,ma i piu pra^ 
tichi dette , cofe detta gum'ahauendogli perinfi^ 
die jèuando fra loro tumulto e ftrepito/apparec:» 
chiauano dfrggire . Ma Fabio con quel migliore e 
piundefrro modo , ch'egli feppe ufare , gU ritenne 
dentro gUattoggiaméti injìno atta uenuta del gior^ 
no : nelT apparire delquale incominciarono la pu^* 
gna^Btin quella gli Spagnuoli furono uindtoriion 
de effóndo armati atta leggera, cr olire a do pre^ 
fri er agili' detta perfona ; pot'euano ageuolmente 
dar la caccia a Komani , che grani di arme erano 
impediti ,per rupi c f<q?i affrrifrimi , e loronodui. 
j;>iceI.imoiche:,fe Annibaie nonmandaua gli Spa^' 
gnuolfif Rontam haurebbono uinto. Kiffiondo pria 
ma,che e.cofa d£gna di rifa, toglier l'honore al C<f=« 
pitanoper darlo afoldati i e non principalmente . 
ad Annibale,che di loro erapiu fòrte : Appreffo, 
à)e la uittonaèra dubbiofa,e non cefi certa , conte 
egli moflra di credere jE,quando Annibalenon hda 
ueffe hamto fiddàtisotti a quettaguifa di combat* 
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ten i md grdui c non ufi ne* monfuerd Unto prut» 
dente , che non hdurebbe eletto per Id bdttdglìd fi 
fatto luogofi come quello,che fempre le fue arti a 
i tempi e di luoghi dccommodare fole ud , Nc fo io 
uedere d che effetto egli hduejfe con grojfo e ricco 
jlipendio condotti gli Spdgnuoli in ìtdlidifeno con 
difegno di Udletfi deUd dgilitd delle lor per fané ^ 
e deUd deftrezzd deU'dnimoe deW ingegno loro . 
Quefii adunque fiotto Id guida di Annibale hauenn 
do molti Romani tagliati a pezzi , gli cofirinfiero 
d tornarfi lor mal gradoni Dittatore ne glidUogs* 
giamenti. ilquale, perche gli Africani tendeuano 
fempre uerfio Romfi poneua mezo tra la città , e 
i nimici . Onde Annibaie , per rimouerlo da quella 
cura , e tiramelo lontano dalla città , lafciando la 
imprefiafiriduffein VugUa . Di qui Fabio , per 
cagion delle cirimonie, ritornàdo a Roma, commife 
ilgouerno delVeffèrcito al ì\aeflro de* cduaUerì». 

ì^on poteud ad Annéale auuenircofia piugra^ 
ta, ne piu difiderata da lui , che la partita di uno,, 
che mainoii haueuauolutoporlefue genti ape* 
ricolo alcunOiC che di altra parte haueffe riceuuto 
il pefio della guerra un*altro,che non era da Sem* 
pronio , ne da Flaminio differente 1 Fu tèmerario 
ufficio quello di Fabio, conofcendo la natura di lAi* 
nutio,commetter le forze e la potezd de* Romani 
a chi fienza dubbio era per douerdare lo effercito 
(in damò dal fino tener thofieA bada confieruato") 
in mano di Amibaie ^a irreparabiUidifiru^imto 

cruccijìone. 
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CT uccipont, l\d ecco con quanta aflutia Annibale 
guadando tutte le campagne, fenza offender le 
poifèfionì di Fabio, oltre che e^i quello haueua 
mojfo a far cambio d’i prigioni fenza autorità del 
Senato jinduJJè fimilmente i cittadini a dubitar deU 
la fède, e della coftanza del Dittatore . Che non o- 
ftante,che i Romani tante uolte da lui uinti, mercè 
di Fabio , incominciajfero quafi a non fi lafciar piu 
uincere , cr a rejfiirar da i continoui conjìittiieffo 
merce del fuo ingegno gli haueua addotti a tale , 
che quegli,che podo diazi dal loro Dittatore era- 
no fiati difèfi, piu fi ricor dauano della laude del ni» 
mico , che della uirtk fua : cr il popolo foj^ettaua. 
affai piu di qualche occulto trattato , da lui tenuta 
con Anmbaleiche prendeffe cura di- apparecchiarli 
alcun nobile trionfò, o altro premio degno della fua 
prudenza . Era nel mezo di ambedue i campi un 
colle alquanto piu alto del luogo , doue i Romani 
haueuano gliaUoggiamentiiilquale dai Numidi, 
quantunque fòffero affai lontanici dinanzi a i lo^ 
ro occhi pirefiamente occupato.Quefiofaceua moU 
to a propefito per la aomodit 'duàe' Romani. Ma efii 
non fe ne auuidero prima , <he Annibaie con lo ef» 
fitto gli fi ce accorti.Stimo,che eifi credeuano , ^ 
quellcoUe da tutto lo effercito fèfjfe tenuto.onde ef* 
fendo fiotto la cura di Fabio ufi a temere, cr afitg». 
gire , non ardiuano di laficiarfi uedere , non che db. 
affaltare i nimici.Solamente glinduceua a prende.^ 
re animo di affrontar lutti infieme. alcunoyche ha» 
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ueffèro utàuto Jhdnddtojl gran numero , che epijr 
troudUdiio'.Ld onde come U luce del Sole aprendo 
il giorno dimoflrò U piccola quantità di coloro , 
uedendo che erano molti incontro a pochi , gli co* 
fhrinfero ad abandonare il colle : e quejio non tanto 
per la uirtu loroiquanto , perche da Annibaie non 
fti dato fegno , che combatteffèroine impcfto toro 
che effendo molejiati da Komni^facejfero tefl:ainc 
fi mouejfero di quel luogo ,fenon rotti e diftruttL 
llcheetiandio non fojieneua la lor natura: perciò^ 
che ne. i rifchi delle battaglie ciafcun diloro.era^ 
Jfjediti^imo , e molto pronto a fuggire > c , quando 
la occafione il richiedeua,ritornauano contra il nU 
micoie lui con maggiore impeto, che non haueuano 
fatto prima, ajfaltauano,Quefio ni induce a credei 
re , Veffere Annibaie nmafo ne gliaUoggiamenti , 
fenza (occorrergli, Nei Romani ardirono di fe^ 
guitargliima fi uolfero ad ajfaltare alcuni , che e» 
rano andati per frumento , quelli trouando difco- 
pertijimpediti, e carichi di bottino . E certo fù pi» 
lodeuole , che quel picciolo drapeUetto sk gliocchi ■ 
de Romani prendere il colle, che non fu dapoi bia^ 
fimo, effendo afiretto da un groffo efJèrcito,conce^ ■ 
derlo a piu potenti nimid . Ora fi uenne pure da . 
ambedue le parti ode arme . M.a quanti de nimid 
doppo tante battaglie i Romani ucciferoi V infero : . 
ma lor fti fangtdnofa la uittoria > laqual come .dice ; 
VAriofio, 

Render fuolfempre il Capitanmn degno* 
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Né/ campo di Annibale fi trono mancar, fei mila 
folddti ; cr i Komanùin foccorfo de quali era «c* 
unto N«mer/o Deawo con buonaquatità de' Sana 
rùtiiue ne perdettero cinque mila . Ecco,fc grande 
era la cagione,per laquale i^umtio [opra modo fe 
mdefimo ejjaltaua i e biafimando indegnamente il 
"Dittatore , lodaua la fua temerità con lettere nane 
apprejjo coloro, che non fapeuano la uerità; e uoa 
lena , che tutta la riputation deU'honore , co s 
me egli haueffè uinta la guerra y/òffè trasferita in 
luiinon gli parendo di potere acquifiar debiti preu 
rnijiie degni Trionfi , perche il numero de gliuccifi 
nello ejfercito di Annibaie auàzaua di mille, e firCe 
meno,gliuccifi in qmUo de' Komani.Ecco come bea 
ne haueua rifiorato il danno della perdita di piu di 
trentamila Komani con la morte di mille Cartha^ 
pnefi.che piu poteua tornare in fauor di Anniba^ 
Ui\che la fuperba uanità di Minutio , accrefciutd 
- eltre a i termini per cofa di cofi poco momento i , 
quando,come diceClaudiano, 

Spejfo a Vincauto la uittoria nacque. 

Wlinutio adunque riputandcfi un fòlgore di guer-à 
ra ,erahoggimainonpiu Maefiro de' Caualieri , 
ma un'altro Dittatore diuenuto .. Di àie doppia 
contentezza prendeua Annibale:l'una,perche «e- 
ieua leuata buona parte deWhonore a chi no s'era 
portato maleie t altra , perche i Komani indegna- 
méte un temerario honorauanonlquale piufi con^ 
-fidaua.neUa fortuna., che nella prudenza , e nella 
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ragione , E cop quel premio, che ejfo meritdud. da i 
nimici, gliercL conceduto du i fuoi . S'auuide <tdun* 
que far di mcftiero di domare il proce huomo col. 
freno de glinganni . Onde hduendo perfrrmo , che. 
ejfo non pure dW dpparir del nimico , md dUd fola 
fdmd deUd uenutdìfenzd rigudrddre dd dltro^mo^' 
uerebbe le genti^eleffe dìle frdudi un luogo,che hdiL 
urebbe potuto ingdnndre un piu prudente di lui ► 
Fece in und udUe dentro certe ofeure cduerne tra 
arbori e frinindfconderedffdi numero de folddtt* 
iqudli dimordndo tdciti , non poteudno dd dlcuno 
ejfere uditi, ne meno [coperti per lo jflendor delle. 
arme.Oofdtto, nel bidneheggidr deWdlbd , ordino, 
'ad dlcunt,che dnàdffero a prendere un coUe molto 
* commodo d chi primd ui montdjfe . iqudli non coji 
topo fiirono ueduti dd Ninutio , che per effer po*. 
chi, credendoli di difcdccidrneli con queUd fdcilitd^ 
eon che hdueud fdttò i l^umidi , d guifa di pdzzo 
■ Jnjieme col pocofduio effercito corfe idl'd uoltd del 
cóUe . Md crefeendo dd ogni parte d gliAfricdni il 
foccorfo , i folddti Romani che erano armati aUd 
legger d,fùronofubito rotti ; ondedandofi a fuggii 
re, empierono di Ifduento gUaltri,che feguitauonoi. 
Maftando ancora forte, e gagliardamente combatti 
tendo la caudleria , con grdndifrimo tumulto ufd^ 
. rono fuori gUagaatiiC preftamente la difordinarók 
no^ , e turbarono d o che u\ra , Ef ìnzd dubbio qui 
haarebbónomedefimamente i (^arthaginefì appor* 
R àmanilo ifreffo danno, che lor diedero al 
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Ugo di Virugu i fel non (gettito foccorfo di fd» 
bio,mentre che efii erano e rotti , e quajì diftruttiy 
non foprdLueniua,Cojì Minutio coferuò U uiu per 
beneficio di colui, che poco dianzi haueua per in=s 
uidia umanamente uituperato non meno appreffo 
la plebe, che nel Senato. Onde, come prima glihaue 
ua dato nome di uile , e detto , fe hauerlo di gran 
lunga fuperatoicofi da indi inanzi padre non falò di 
fe medefimo^a di tutto lo ejfèrcito,dipofi:a l'alte- 
rezza, lo dimandauoiconchiudendo,che ej]o hauen 
ua ritornata la aita e la folate egualmente a tutti. 
Apparecchiandofi adunque Fabio per combattere. 
Annibaie fice ritirare i juoi a gliaUoggìaméti: non 
gli parendo conueniente,che i faldati fianchi Grafi - 
faticati fi metejfero con grandifiimo difauantaggio 
a procurar di uincere i fiefchi et interi. No» uoglio 
però credere, che Annibaie hauejfe detto ,fe hauer 
uinto Minutio, e Fabio hauer uinto lui . Percioche 
incheguifa potè auuenireal primo comparer di. 
Fabio una cofi repentina uittoria i quando non che 
folJe uccifo alcun faldato di Annibaie, ma non pure, 
attaccata la battaglia.Con piu ragione è da fiima^ 
re,che egli doueffe dire di hauer uinto Minutio,ma 
non ancora il Dittatoreiouero, che da lui era fiato 
uinto Minutio, ma ejfo da Minutio non mai.'tionfi' 
dee cofi di ogni tempo antepor Vhonore Sa falutei 
e minimamente, quado fi conofce il nimico piu for- 
te . Ma doue ferine Lm/o , che Cubito che Fabio fi 
oppofe ad Annibaie , gli ficeconofeere , che effo: 
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alhord huueud da combatter con Romani neUd 
Italia y piacenti fommamente , che bora il ualor di 
Annibaie fi paragoni con un ualorofo Capitano; e 
non piu rijplenda tra i uitij d'i paJJati.Che ,fi come 
e poco honore , ottener uittoria d'huonùni uili e di 
poche firzeicofi è bellifiima glorUyUincer gliarditi 
e di fomma prodezza.E fe alhora cominciò Anm« 
baie a fentir primer amente il ualor de Romani j 
alhora la fua fama altrefi incominciò a crefeere ins^ 
finitamente, Ma andiamo piu innanzi ^Confegnan^ 
do il Dittatore lo ejjèrcito a Marco Attilio Rego^ 
lo y era Gneo Seruilio Gemino , che erano creati 
Confoliygliammaeftrò cofi bene in ferbar le fue ar^ 
tiyche di due Capitani pareua , ch'egli (òffe un folo 
Eabio,perciocbe ambedue furono piu obedienti di=^ 
fcepoli a fuoi ricordi yche non era fiato per adietro 
Minutio . E neramente yfe Gneo Seruilio non ap^ 
prendeua la dottrina di Fabio , poteua di leggero 
auuenire , chetegli nelgouerno delle fue genti noti 
fi fife portato meglio , di quello , che haueua fatto 
neWAfrica , Ma doue i fuoi foldati in quel paefe 
« trouati dijferfi , furono con la morte di non pochi 
pofiiinfùgaiquiui per contrario andando le genti 
di Annibaie a predar frumento , egli dadiuerfe. 
bande le afjàltaua , riuolgendo in fuo utile le arti, 
de carthaginefiy che prima glierano fiate dannofe* . 
ÌHefìderado Annibaie di uefiire a battaglia, i Corta 
• ' ■ foU non uolfero malfar proiudi tutto lo ejfercito„: 
Chi rifiuta di combatter col tùmico , è da credere^ 
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é)t fìd infifior di animo di forze, E,/é è piu pofr 
fonte di lui , è ufficio di pazzo , potendo leuarU 
guerra , effer contento , che ella continoui nel fuo 
paefe.E cofì facendo, appena in capo di diece anni 
haurebbono potuto i Romani recar tanto di danno 
ad Annibaie , quanto efi poteuano nceuere in una 
fola battaglia. Ma ecco Liuioiilquale afferma yche 
Annibale aflretto dal difagio yfece penjìero di ri~ 
tornar nella Erancia',ma rimafedi andarui,perche 
non fòffe fiimato da alcuno y che eglifentuolefjo 
figgire,Eu bella, e lodeuole magnanimità di egre^. 
gio Capitano,hauer fempre innanzi il fuo honorei 
e queUoyUincendo lanecefUtà,effrezzando la fa» 
tne,fegHÌre intrepidamentei cr in ultimo , quando- 
fi tratta della uita , di due conditi oni eleggerla 
migliore, 

- Intanto fii V effer cito de Romani poco meno 
che raddoppiato i e da tutte parti mandati loro, 
ricchifimi doni : fra quali mandò Hierone una 
fiatila della mttoria tutta di oro , LaquaÌDea,fh 
dia fi trouaua in alcun luogo, fenza dubbio dimo» 
raua nel campo di Annibaie , Ora fi fecero nuoui 
Confali , difcordando la Nobiltà dal Senato ,ela- 
plebe da ambedue. E, perche i-foldati fòffero prefH 
Or riparare a tutti i mali’, che poteffero in alcuna 
guifa occorrere, (quelloyche per a dietro non s'era 
piu fatto) i Tribuni loro gli conduffero a^giura » 
mento , che ne efii fi raunerebbóno fenza ordine , 
del Capitano ytfcfi, partirebbono fenza fua licenzi 
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Zà.ApprejJo s'introduffèro molti nuout ordini ; c 
gliantichi,che furono fempre con ragione ojferud^ 
ti da i maggioriyobliqucimente gli metteuano in o^ 
pera \ , A che s'aggiunfe , che Manlio non haueua 
perancora fodisfatto al noto da lui fatto duc'anni 
auantiycffendo a gouerno della Trancia . Cefi aun 
uiencyche nelle auuerfità ciafcufio ricorre alVoiua 
to di [opra : e promettendo molte cofe^on fi tefio 
è ufeito di pericolo yO di miferUyChe non piu di Dia 
ne di proìn^ffe fi ricorda » Tfjendo con difcordiec 
creata ConfoUyefii ancora tra fe uolfero effer dU 
feordi; e non tali, quali furono quelli del trafeorfo 
annoiiquali fempre co egual confentimento e cauti 
folo animo atnminifirarono la guerra . E pareud, 
che Vuno fèffe per compiacere dUa uolonta di Td^ 
bioie Poltro di Annibaie. Ma fe YabiOyjnentre che 
era Dittatore ,-poca autorità haueua col Maefiro 
de' Caualieri ,• quanta ne poteua hauer cofiui col 
fuo Collegai Ouero,come poteua egli moderare il 
fuo animose, quando prudentemente lo configlia^ 
ua,ef]o biafimando la uiltà (che cofi la chiamaua') 
di TabiOydiceuOyChe era defiderofo di gloria, e non 
di uergognaiVedeua il nolente huomo , che'l poa 
polo Komano bramaua,che fi ueniffe agiornata,e 
nonfi<qnfumajJè il tempo indarno .e (che poco 
non lo commouea)haueua in una battaglia hauutd 
affai fauoreuole la Tortund . onde fi a lui,che era 
temer ario, come a ifoldati,che erano nuoui,actreb 
he oltre a mifura la fuperbU.lUbe mi mone a ere* 
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lìercychè da Annibale fifaceffe a bello jludio , ha* 
ucndo egli coceduto, che ifuoiriceuejjero qualche 
leggera perdita Jger rifarjì dapoifopra nimici con 
doppio lor danno, lo hauere egli altre uolte que^ 
fio cojìume [erbato con fi fatti huominUiquali trop 
po alteri dì una piccola iiittoria,non ponendo gli» 
occhi alle arti di Annibaie , ageuolmente nelle fue 
reti traboccauano.Onde lafciando gliaUoggiamen» 
ti con fuochi, e con le jlanze ancora drizzate pet 
dar colore alVingannoie (che più importaua)uote 
di foldati.e pienedi tutte quelle co[e,che potejferù 
tenere occupati i Koìnani , ejfo conio effercito fi 
ridujjè ad alcuni monti a do opportuni ;e con ogni 
afiutiajche egli potè e feppe ufare,lo diuisò.Come 
intefe varrone la fuggita de" nimici itantofto ordia 
nò a fuoi,che andaffero a jfogliar glialloggiamena 
ti . I foldati auari, tratti dalla cupidigia déUa pre:* 
da, e dal non efjere alcuno, che lor fi opponeffe, di 
fadle Vobedirono . Ne era a do piu pronto il ca* 
pOjChel foldato;ne il foldato,che"l capoitutti-fena 
za configlio ui corfero . Onde farebbe ad Annibaa 
le ageuolméte [acceduto Vauif ocòfòmne al fuo uoà 
lereìfe V altro CÒfolo,come piuprudete,non mona 
daua alcuni auanti a riconofeere , fe*l campo er<t 
partitole due ferui,iquali fi abbatterono in quei di 
liumidia, ritornati a i lor Signori non difeoprtua* 
no gl'inganni. Ma cheifit differita,come dice Liuio^ 
e non rimoffa la pefiilezd, che doueua uenir foprd 
Komani.Annibde^ che nonhdueua fatto il difegno 
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fénz<i. Tifone , uoUe , che ejfo con puri aflutU 4 
qualche utilità riufciffe . Onde accingendoli al ca^ 
mino,diè u^a di andare in luoghi piu fèrtili di bian 
deiepiu difcommodi aUe jùggite e feditioni de foU 
dati , che potejjero nafcer perla lunghezza del 
uiaggio^e pel defiderio d'e parenti e delle lor cafei 
con la prùna adonérata dipintura hanendo inganm 
t^ta la temeraria ambinone di varrone,e co la fem 
tonda uolendo ingannar la prudenza di Vaoloìil^ 
quale nonconfentiuajche fi douejfe predere alcun, 
partito temerariamente, Ma, quantunque apparif 
ft la partita di Annibaie manifèfia i neffim di loro 
feguitò il nimico , marauigliofa cofa , che alhora i 
Confoli fi trouajfèro d^una medefima uolontà.Met 
quejlo durò cofi poco,che appena arriuò oda notte 
^el di feguente,E no fi toflo furono ueduti gliaUog - . 
giamenti de' nimici , che la difcordia rinacque ; ne 
meno ir.fraCapitaniyChefra foldati, fecondo che efm 
fi piu al fauor deWuno, che dell'altro ( come fuole 
ffeffo auuenire)inchina\iano,Onde conuennero aU 
la fine , che l'un giorno Varrone , e L'altro Paolo 
baueffe il gouerno di tutto lo efjercito. Ma il me^ 
gito era, che o uh folo Confolo , o ambedue infieme 
ne hauefjèro hauutaia cura.ìl giorno, che toccaux 
a regger Paolo, ceni Romani, che erano andati al 
uicin fiume per acqua,furono affaliti daà mmidi, 
e cacciati, efeguiti infino a gliaUoggiamenti.E no 
qflante che Annibaie fòfje ufcito fuori con tutto lo 
non uoilefarl^ giornatasecd moU 
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tÒfeìino, hduédo ddiberàto di nón metterfiif-prOs 
U4 di efperìmcntar U fòrze del nimico , fcnon con 
grundifiimo uantdggio dife e de fuoi foldati. Ne 
tneno uoUe che alcuno ufcijfe in contro a i inumidii 
fapendo,che non jì poteuano affrontar (juejli,fensi 
za. uenire aUe mani con Annibale . M.a non cofj.il 
giorno 5 che fegui apprefjo^fèce Varrone i ilquale 
molto fi era il dì inanzi doluto , che Paolo haueffe 
lafciatojùggirfi laoccafione del combatter e, D'al^ 
tra parte io credo , che Annibaie non potefjè rite^ 
nerjì dalle rifa , ucdendo a che termino era ridotto 
il poter 'de' Komam , lanatura^ il.procedere , e la 
maniera del goùerno de i lor Capitaniicótra iquaU 
gli conueniua ufar ciafcun giorno nuoua forma di 
combattere^ per cagion della diuerfità de gli inge* 
gniy e de gliànimi loro . Onde tofto, che. varrone 
hebb'e podeflà di difporre a fua uoglia , immante^ 
nenie fi apparecchiò alla battaglia. Annibaie inatta 
zi gliocchi de Komàni pafiò il fiume, cy a fuo agio 
ordinò lo efferato. Duoimi afcriuere , che effóndo 
perla maggior parte i fuoi faldati guerniti deUc 
arme, che nelle battaglie dianzi i Carthaginefi ha» ^ 

veuano^ercè della fòrza e uirtù loro, tolte a Ro^» 
mani,fembraua quello effercito non di Africani,ma 
'di Romani medefimi . Non è egli heUifiima laude\ ^ ^ f 
combattere il nimico con le arme , che prima efjo 
iaueua adoperate contra di noid Ottanta mila du» 
genio, e piu foldati erano nelcampo de Romani.E 
le genti , che fi uedeuano da Annibale, ordinate a 
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hAttdglia,qudrdntii mild fdnti d piede, e dieci mU 
cduaUi non trdpdffdudno.'Etd ddunque djpU mdg^ 
giare il numero dello esercito de Komdni , che di 
quello de* Cdrthdginejì . S*dggiunge d quejlo , cb^ 
tutti erdno folddti eletti^ il fior d’ìtdlidiGf kd» 
ueudiìo dd combatter con gente Bdrbdrd,M.d tutm 
to che i Romani de* thefori,di genti,di forteZZdye 
d'imperio fopraftauano a tutto il mondo ; non di 
meno troudrono nimici non pure ugualità fupe^t 
riori.E fe le fòrze loro erano potentif^ime , quelle 
di Annibale erano inuitte» 

EU ddunque attaccata la battaglia: nella quale 
due contrari i Romani hebbero.Vuno fù,che*l uen 
to lor fèriua nel uifo ; l'altro , che per cagion di 
queìlofi Icuò una nebbia fi fólta, che offufcando U 
luce del Solefiaueua ripieno ogni cofa di tenebre, 
Quefioyfe uogliamo dire , che dd'Diuina uolontì 
duuenijjè, è argomento della filidti di Annibala 
Se per auuedimento cr induftria di lui, efjo è den 
gno di molta laude, per hauer procurato di uolge* 
re in fiuo utile no folamete le cofe, che fono in no* 
fìro potere, ma le celefli.Che fe dominaffero le firn 
zc folejper certo i Leoni,gli Otfi , gli Elefanti , t 
glialtri cofi fatti animali,comè piu fòrti de glihuon 
mini,otterrebbono uittoria di noi , Ma fono altre 
arme , che non folo ci fanno uincitori delle bejlie , 
ma de glihuomini ancora: quefle fi conofcono effer 
lo ingegno, e la prudenza. Con lequali Annibale, 
xhe era iofiriort aRomani di numero de foldati^ 


fu loro fuperiore di gran lunga : come fi dìmoftrò 
neWeffettoiche egli ninfe la battagliarne folo mn^ 
fcyma uccife la maggior parte de Komani.VercioA 
che cinquecento Numidi da lui mandati uennero 
mi campo loroie gettando a lor piedi gli feudi ,/e 
le arme,che efi adoperauano, mefìrarono di effer/ 
fkg^ da Annibale, et di darfi uolontariamente in 
poter de KotnanL Efi poco prudenti riceuedogli, 
dietro i loro foldati gli coUocarono.Onde i Numi^ 
di, come uidero attaccatala battaglU^ dimanieray 
che ninno Jeuaua gliocchi e la mente dal nimico y 
tirando fuori le arme, che haueuano tenute fatto le 
corazze nafcofe,e togliendogli feudi a quemife^ 
ri Komani,che per molte ferite cadeuano morti, o 
piu non poteuano fofenerfiin piedi y-queUi , che 
ninna cofafofpettauano,alfàltarono dopo lefpaUe 
in guifd, che efi prima erano percofi cT atterri 
rati y che poteffero uolger la faccia perfar difèfa . 
Vedete, fe egli fi doueuariceuere cèfi fioccamene 
te il nimico ndPeffercitoio riceimto,che l'haueua^ 
no y ponerlo in luogo fi atto e commodo al tradie 
mento . Voleua il ragoneuole difeorfo che efii gli 
metteffroneUa fiontei che onero necejfariamente 
farehbono tornati ad Annibaie , premendogli da 
dietro i Komaniiouero che i mmici ftachi daUa uc^ 
cificn de i loro foldati, uolgedofi in loro tlpericoe 
lo ,hdurd>bono fentito , che la fraude riufeiua nel 
proprio danno, Vfirreijche i Romani mi perdonaf 
frtofe io ardirò iU anteporre timo parere ailo^ 
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ro configli: il^udle pur ere però non effendo di co^ 
fdyche mi dppdrtengd,ne moffo dd pdj^ione di dtii^ 
mo,potrebbe ejjere perduenturd piu fdno, che tton 
fu il laro.lo giudicOyCheH miglior pdrtitOj che fi pò 
teud prendere , erd lo hduer mdnddto. tutti quefti 
tiumidi prigioni d Komx , ritorndndo Vingdnno 
(comefidÌce)foprd Vingdtindtore.E cofi o bene , o 
mdUy che fòffe duuenuto il fine deUd bdttdglid. j m 
queftofi fdrebbe conferudtdpdrte deU'honoreof^ 
ferto uolontdridmente dd Annibdle . Edolo , d cui 
conuenne feguitdr Id cdttiud deliberdtione delcom 
pdgnofirito grduemente dd und jrombd,non,come. 
jldminio,folo,md dccompdgndto dd molti, in ogni 
pdrte dd Annibdle fiopponeud . Bndlmente'hd^ 
uendo comndato d fuoi,che fmontdndo dH cdu^i 
combdtteffero d piedi , difje Annibdle , che uoluto 
hdurehbe piu uolentieri,che effo gliele hdueffè dd^ 
ti prigioni . Lequdli pdrole furono degne non di 
huomo Bdrbdrojntd di qualunque ndtion benignd t 
piena dihumanitd.percioche ei fi doleud,chefi do^ 
ueffe Jpandere ilfdngùe,che ueded che necejjarid» 
mente conueniud,Onde,fe nei Romani fi fòffe tro^ 
nata la medefimaintentione,non hdurebbono efié 
di tanti' cittadini & amici indebolite le. fòrze della 
città . che meglio è fofiener comunque fi può , la 
Torre fhdttuta cr (ffefa,che lafdarla del tutto C<u 
dere.E piu honejlo uffici^ era ferbare un cittadina 
( detto da Romani molto cele(^rdto ) che uccider 
diece.nuia nitmei, M4 in cÒtrario innurmr abili din 
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tddini perdettero^e pochi de nìmici perirononn mo 
do, che piu fatica, i Carthaginejì hebbero in amdz^ 
zcare i Romani, che in combattere. Ver tutto ilcApd- 
Romano era morte , terrore , gridi , e con fifone,:. 
Quegli i che di ordine del Capitano ,haucuano i . 
cauaUi lafciati , tornauano per rimontarui [opra ; 
ahandonando il mifero Vaolo , e lafciandolo tuttch 
uermiglio di fangue , e non molto lontano dalla 
morte , Acuì L entuloapprefentandogliil cauah' 
to;e pregandolo, che poi che ejfo nonhaueua colpa 
del rotto e diftrutto effercito , uolejfe ridurf itp 
Roma, che affai fendala morte fua,abonàat(adii- 
tnefitia e di piantiiegli lo con firtò a faluar fe me:iè 
defmo, perche della fua uita lafferanza,e la cortei 
papione era in darno: cr appreffh foggiunfe,dirai 
publicamente al Senato, eh' ei faccia fòrtifearKo^ 
ma i e prima che'l nimico uittoriofo foprauega, Ict 
firnifea di tutti quei ripari e dijvfe,<he a lei bi fogna 
noieffortatione no dacbfolo,ma daDittatoreiper^ 
cicche a lui non pefaua il morire ;anzi il dolor, che 
ti prendeua della rouina della patria , lo induceua 
a feordar fe medefmo ; doue marrone d altro non 
penfaua,che difitggire.Fu il fine delle fine parolei 
. dirai a Quinto Fuluio priuatamente , che Lucio, 
'Emilio fempre è fiato ricordeuok de ifuoi amnidep 
firamentiie che poi ch'è piaciuto agli iddij, e giunp 
to al termino della fua uita . E tu sij contento di 
• lafciarmi. morire fra i corpf morti (Ti miei foldati-, 
accioche io non diuenga per cagion^dtl miócpnjoà 
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tato dccufdtordel mio coUegUf e con t altrui man^ 
camcnto cerchi di fare ifcudo alla mia innocenza . 
Ecco , come hauendo Paolo in poter fuo di eleg^ 
gerla [aiuterò Vhonor e , mfe manzi l'honore aUa. 
falutCynon uolendo abandonar coloro jche inanzi 
lui , c fotto il fuo gouerno haueuano ffarfo il fam^ 
gue loroiZT amando meglio unahonorata morte „ 
che una uituperofa uita.Ora fe ne morì queWhuost 
mo degno di uiuer fempreie d'altra parte figgi 
yarrqne con cinquanta e non piu cauaUi , haued^ 
iimofrato piu audace nelle parole , che ne' fatti , 
ha cui uilt 'a alquanti Tribuni , Senatori , cr altri 
egregij cittadini non uolfero imitare ^ma gloriofdn 
mente paolo accompagnarono : il corpo del quale 
giaceua nelmezo loro trapaffato- da-molte ferite: 
Cr oltre a quefii^quaranta mila pedoni, e due nula 
efettecento Cauattieri morti ui rimafero. De pri=- 
gioni ui fitrono fatti tre mila fanti , e trecento ca» 
uaUi : che appena altretanti foldati nel campo di 
Annibale fi trouauano . Qui certo è da dolerfì di 
cofì prande e lag^imeuole percoffa,che hebbe la cit 
tk diKoma;e molto piu , che rimaneffe utuo colui,, 
che ne erafiato cagione : benché è da credere , che. 
gViddijlo hauefjèro uolutoriferbare a maggior, 
pendytoglièdo a paolo la uita,perche egli nofòfji 
parte delle miferie,che dUa Kepublica dapoi auuen 
«ero.E nel uero , lodeuole cofa c befi nafcere , pit^ 
lodeuole ben uiuereilodeuolifimo poi fopra modoi 
pilben morire* 


intanto 
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intanto (jueUi, (quali hebbero ndglior uentuta-, 
per doue poterono farfi jhrada , procacciarono col 
^ggtVe di f alitar la uita loro : cr alcuni altri ue^ 
derido ogni camino rinchiufo da i nimici, per mezo 
di ej?i j che lor non curarono di opporfi , cr erano 
hoggimai fatij a bajlanzd del [angue Romano, di^ 
[Aeratamente fe lo aperfero . I foldati di Annibale 
tutti con ejfo lui fi aUegrauano della uittoria jfùon 
che Maharbaleùlquale lo confirtaua a feguitarla, 
dccioche tardando egli in mezzo il corfo della gloti 
riajla fortuna non gli mettejfè inanzi qualche im^ 
pedimento,percagion del quale non la poteffè poi 
confeguireie tanto maggiormente , che ejjèndo fe» 
guita la morte di tanti cittadini , appena uera ri^. 
mafo chi poteffe d^nder le mura di Koma,ingui=» 
fa cheH Campidoglio rejiaud aperto e fenza ripa^ 
ro. Bello per certo cr utile era il confòrto di Ma», 
barbale , quando ad Annibaie [òffe flato.meftiero 
di prendere qualunque altra città jna non Roma:, 
laquale hauendo non pur quella jna altre rotte rin 
ceUute ; non dimeno fempre le fòrze rinouauai e 
fempre pareua,{come fi fcriue da Voetijche auue». 
niua cadendo ad Antheo) che ella prendefje mag» 
gior uigore, Certo non era pcfiibile cefi in un trat:i 
tofoggiogare il capo del mondo, e per quefla uit» 
toria i Carthaginefi ridurlo nel poter toro , Ne Jo, 
in che guìfa poffa parere ad alcuno, che [òffe tanta 
dgeuole taffediare unacittà;laquale haueua tanta 
quqfi tutte le nationi delTuniuerfoicobattute rnolm 
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ttfótentifiime cittì ,* eridotte [otto il fuo imperio» 
Setiz^i che ella haueua d'intorno lei molte terre - 
miche e al fuo Dominio foggcttcjlequali d'amie, di 
caualli,e di uettouaglie la foccorreuano. Onde ueg 
gajì quello , che poteuafare Annibaie , offendo nel. 
terreno d' altruUdoue da ogni parte era circonda- 
to da ninùci , lontano dalla patria , e non riceuuto 
da alcuna citta , uiuendo di continouo di rapina , e 
non hauedo feco piu che la terza parte deU' effer- 
ato ,col quale haueua paffato il fiume \hero. perdo, 
che molti de fuo foldati erano flati confumati,par»: 
te dalla fame, parte dal fèrro in quefia ^ornata 

tto mila de migliori ne haueua perduti . BJffiofC: 
fj^adunque,che la firada di andare a Roma era taley 
che non fi doueua prenderla inconfideratamentei' 
Onde il buon uolere di Maharbale meritaua lòde, 
ma la difficultà della imprefa ricercaua piu lungo, 
difcorfo . Grande ora la uittoria nceuuta da An-\ 
nibalei ma non per quella fi gonfiaua in modo , che, 
non confidcraffe la potenza di Roma : anzi com» 
prendeua molto bene , che quantunque egli fòffe^ 
uincitore, non era però tale , che non poteffe effer 
uinto.che anco i Francefi effondo corfì uittoriofi in 
Roma, et hauendo uccifi infino dentro i loro albera 
ghii piu degni cittadini ,faccheggiate crarfele. 
cafe ( onde quelli , àie imi rejlarono ,fi ridujjero. 
nelcampidoglioiquafi chefòffero rimafi ariguar^. 
dar da un'alta Rocca la rouina dcUa patria , e di 
niun'altra cofa conferuatori,che de i lorcorpOfii^ 
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litifio Md fine' àk CmiUo uinti,uccidti,e uitupero» 
fdmnu ucàfi . No» doueucL adunque Maharbale 
. .dire yche ^i‘ iddi/ non hdueudno concedute tutte 
le uirtk^ eLun foto ; e che Annibale fapeua uincere , 
ma non ufar la uittoria^Lequali parole ripigliane 
. 'do il Petrarca, gli piacque da accommodarfene 
in quel fonetto. j 

■ " Vinje Annibale,e non feppe ufar poi \ 

^ Benlauittoriofafuauentura. 

Ma, come è in prouerbiojnon ha conformità la LWa 
' na con ìGan^eri, d'altra importanza era il pren 
der Komafi' altra il fatto di quel Signore.Ottimae 
mente ufaua la uittoriaiAnnibale ,ferbandoVanim 
mo neW allegrezza di quella temperato e modeflot 
e procurando, che i fuoi faldati ntUa feconda fòrtue 
na non fòffero affaltatijprouedutamente ; e , come 
• auuiene a qoloro,che piu il nimico non temono, per 
ejfer trouati a dormire , uccifi e tagliati a pezzi . 
Furono gliaUoggiamenti dati ad Annibaie non 
fenza conditioneùlquale era tanto clemente uerfo 
quelli, che egli ^inceua , che etiandio con effo loro 
patteggiauaie(cht t piu, ne fofeiKomani Vhauef 
fero fatto')lafciò tra poco benignamente i prigioni 
jènza prezzo ueruno,trattando i Romani con piu, 
humanità di queUo,che efi mèdèfimfatto haureb^ 
f^ono,apprejJo impoflo,chefiricercajfe il corpo di/ 
1dnùlio,e trottatolo,quédo ficefepeUire honorata^, 
mente , non lafciando di adoperare, alcuno ufficio, 
dipktà ancord uerfo i nimici* . . / ^ 
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ord i Komdni commifero il pefcrdeUd Ktptélin 
Cd d Vuhlio Scipioncymolto gioudnetto,C2r dd Ap^ 
pio Cldudo pdrimentoiortuttd U fommdd^Wìpipert 
rio diedero d queJH due . Scipione yilqudle per lA 
gioudtiile etdnon poteud hduer mdturo difeorfo, 
pensò chel uincere Annibdle non jòjfe pojìo nel 
conjìglio e neUd prudenzd, tnd nelTduddcid ,enei 
fatti d'arnie -non confìderdndo, che indarno fi ddo^ 
prano di fuori le arme/e nella città non u'è chi fa» 
uiamenteconpgli.Troudndofì. egliincafadi Me-, 
teUo y ^hauendo giurato dinonuolere abando^ 
nar la Republica,col pugnale ignudo in manofn^ 
dujje Lucio Cedilo, e glialtri, che iui fi trouarono^ 
a furare il medefimoiparimente credendojì,che le, 
promejfe fatte per fòrza debbano matenerfiie pof* 
fano effer fedeli amici quegli, che fi acqmfiano con. 
la paura,con la fòrza, e con le arme . D, quanto fk 
piu faggio il parere di quel i^oetd, 

L\on cofi le città le guardie e tarme ' ^ 

j^ifènderpon,comet amore: liquale .’i 
ì^on fi acquifia con fòrzajna ce'l dona, . • . i 

Tcede comune,e bontà fchiétta- e ueta, 

1 B,come dice Cicerone, difènde ilprendpe il fèrro^ 
ma piu la fède,CT appreffo,che non hanno iRepin 
fecura Fortezza della Modeflia ». Marauigliomi, 
che Coloro , iquaìi fi trouarono in cafa di Metello,, 
nel uedere Scipione col fèrro ignudo,(che altro na 
era che uno /barbato gjiouanetto) ri<xueffero tan^ 
tojfauento } quanto ,fe efiih(MeJfero uedutoM »^ . 
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itibdle . Dtt>*ò il punto in Konu trenta, giorni : il» 
quale finito, acquetato il tumulto nato non fen=- 
XA grauifiima cagione, non cefiò già la paura . o/» 
fèhdeua dalla parte di mare Hieroue t Armata de 
Carthaginefì l in aiuto del quale mandarono i Ro».. 
mani le reliquie lafciate dal fèrro de gli Africani , 
accioche non fi trouando piu in Roma alcuno de 
queUiyChe fitrononella dolorofabattaglia,.piu an^. 
torà la memoria non ui reflaffe . Spauentaua oltre 
a do i Romani tra molti prodigij, che*due Vergini 
Vefìali erano giacdute. con alcuni huomini , fe 
però fi dee porre fra prodigij, che le gioudni fenta^ 
no il caldo di amore . Ame pare, che quefrè erano 
degne di fomma lode i poi che col parto loro Uole^- 
nanofouuenirejLn quanto elle poteuano , àUa Re= 
publica e riparare al danno riceuuto per la morte 
dì tanti cittadini : ne morte, ma premio ìneritaua^i 
no . in CIO non fono cotanto feueri gUhuomini 
deUanofrraetà. 

Hauendo fatto i Romani le ufate cirimonie , e 
placata, come lor pareua , affai a bafranza Vira 
de gli Iddij ,fu creato dal Senato Dittatóre M.arco 
Giunio,e Tito Sempronio M^aefiro de Caualieri : e 
nonhauendo altre arme , leuarono da i Tempi le^. 
antiche /foglie guadagnate da i nimici . E tanto 
poca era la tema di offender da capo gli iddij , che 
come facrileghi , ritoglieuano loro quei doni , che 
per ottener diuerfe uittorie sperano notati di con^ 
facrare ne i Tempi loro,Gia incomindauano a ri* 
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betlurp d RótndnijCr accoflarfì ad Anmbdty-moltk 
popoli loro amci e compagni : e mcrittuolineì^y^ 
uolendo i Komani piu tojlo con nuoua ferina difar^ 
faldati^ elegger ferui e fchiaui, che co minor coflo. 
rifeuotere i prigioni , dejìderati e bramati ddlX' 
moltitudine .Chi nonfì rimouerebbe da coloro^: 
iqualinonbaueffero compafiione de gliafjìitti lor. 
cittadini. chi ftimeràyche debba prender cura dife, 
chi non la prende della falute de parenti , de jra^ > 
teUiy e de figliuoli f Per certo Annibaie fi refe con. 
la clemenza amicheuoli glianimi di moltiicr i Ro= 
mani con la crudeltà fe gli fecero nimichi . Perdo: 
che uedendo egliychi i Komani poteuano rifarfi a^r. 
geuolmente del danno riceuuto a Canne con lefaj» 
cultà delle città compagne : e mentre che elle fio^. 
rìuano , la Kepublica fi manteneua in piedi > ina 
come foffe abandonata da quelle, era fenza dubbio, 
per trahboccareis'auisò , che a lui non faceua me«; 
ftiero di combatter tanto con Komani , quanto con, 
gliamici loro :che feefiipure alcuna co fa haueua^ 
noyfe non era lo aiuto di quefli,era pochifiimaie fc 
i Carthaginefi no glihaueuano lafciato nuUaJtutta 
la lorofperàza pèdeua da coftoro.Ma efii ne gen^ 
ti, ne danari non fi trouauano . E tuttauia la bontà 
del uincitore non rifiutaua honefte conditioni di. 
pace ; e i uinti quantunque haueffero perduto lo 
legioni, le armerie bandiere ^ i caualli, glibuomini, 
e le uettouagliei non le uolf ero accettare i non 
cftante ancora , che già i compagni non folamentc 
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noli uoUudtio diutdrli neUd guerrd, m erdtìo ih^ 
dotti dàdr foccorfo dCdrthdghicJì ^non uokndo 
mdncdr ài fède. Miferi in chejperdudno^non effen=t 
dO‘lorrimxfoinchehduerpiu dlcund fferdnzd i c 
tdnto piumiferijche U lor miferid no conofceudno» 
Annihdle ddunque,per non Ufcidr luogo dUd frdUst 
deie per conofcer co gli effetti glidtiimi di coloro , 
che fe glierdno di uoloù refhhduèdofatto penfiero 
dipdffkr trd loro , jw dd Stdtio chiamato di Sdnnio 
ne gli uirpini , con promejfd di dargli ld città di 
Coffa fdqudl fenzd battaglia ottenne . Indi hauena 
do impofto d Magone , che facejfc il fomigliante. 
dintorno alle altre genti , effo andò a Napoli pitb 
per tentar di hauer la città^che con deliber adone j 
^uàdo gli jòjfe fatto refiflenza, di cobatterla,Doue 
jìtadato certa picchia quantità di Numidi ucrfo le 
porte ycfi hamti^o fatto preda di alquati bejliami, 
affiliti da affai buon numero de terrazzani , non 
folo nonritirarono il piede , ma in modo gliftrin» 
fero , che ninno ne campana ,fei faper notare làr 
non daua commodo di ricourarf nelle barchette 
de pefcdtori . Va Napoli uolfe il camino a Capoa^ 
laquale non folo era capo di tutta Campania , ma . 
dapoiil grandifimo danno j che hebbe Roma nella " 
rotta di Canne, di tutta Italia : il Senato della qual • 
atti Pacuuio , artifeiofamente rimoyendolo dalla 
plebe , haueud fatto amico a fe medefmo . E tanto 
era il liccntiofo modo di uiueré e di operare in 
quella cittàyche quejìofeditiofo huomo haueua ar^ 
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amento non foto di diminuire , c del tutto toglier 
uict U ripuUtioae del Senato , ma, etiandio di pen^ 
far di ucciderlo. . Era il pouero Senato diuenuto 
troìvhetta della plebe i percioche era tenuto a re« 
citar tutto quello y che ella gPimponeua ^ Quale. 
^ddunquCyC di che fórma poteua ejfer lo flato a Ca^». 
poa i nella quale non era alcuno , che haucjfe ti^ 
more ne di giudicio, ne di legge l Eaceua ciafeuno, 
quanto gli piacena^ne fi attendeua ad altro che aU 
le luffuriey cr a qualunque maniera a diletto.Onz» 
uiefi poteua loro ragioneuolmente indrizzar quel 
^yjdetto de Mileslj i chi uuole effere temperato cr 
jhoneflofia cacciato della città , Ne. meno queWal» 
trofimile de gli Eflsij > iquali difcacciando di e/t* 
fo Hermodoro lor Prencipeflifferoi Non fia alcun 
di noiymaggiore ne piu fauio deU'altroie fe ue ne, 
uada altroue.Era la città di Capoa imnodo guafla 
e corrotta dal dilitiofo uiuere , che chi piu effendi 
natamente e lujjuriofamente la fiua uita menaua , 
Qtteneua maggior honore.He per effere i Campa* 
ni amici del popolo Rowctno,er abondeuoli di rie* 
chezze y punto fi moueuano a pietà della loro af* 
fiitta firtunaiilche tanto piu far doueuano, quanto 
inojizi la battaglia di Canne(queUo , di che i Ro* 
mani non poteuano conceder maggior dono^efii gli 
haueuano fatti benignamente lor cittadini . Mrf 
niun rifletto hauedo qitefìi alla Radezza del nome 
Komanoyne al debito delVamicitia , ardirono chie= 
der. loroyche e faceffero Vun.de lor Qofolo Campai 
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no . Onde licentiati dal Senato, fubito riceuettero 
Annibale nella cittLTrouauafi in Capoa alquanti . 
cittadini buoni e fedeli , iquali biajìmauano quefio 
fattq.Tra quefU era Decio Magio > che con molti 
cffempifi sfòrzaua dijpauétare i cittadini Squali a 
. guifa di jordi non gli prejlauano orecchie: e la mi= 
glior parte fu uinta daUa maggiore, in tanto, che a 
quelli , che erano di fana openione , correua pen^ 
foto no folo dada fòrza de nimici, ma de i lor prò» 
prij parenti e uicini . Annibale occultando lo fde» 
gno,e mojhrando con prudenzac^ ajlutia, non ef» 
fir punto dalla offefa de gliauuerfari,entrò con aU 
legrafaccia nella cittàidoue gli uennero incontro 
tutti i Cittadini infìeme con i figliuoli,con le mogli, 
cr con tutta la lor fxmglia . Et altro era Vappa^ 
renza deluencitore AfHcano , cr altra quella del 
uinto Confalo . Quefto gli ainbafciatori de Cam» 
panihaueuano trouato rmferabile,e talc„óe difaa 
die poteua ejjere /prezzato da gli infedeli amici» 
Ma Annibaie, chiaro di tante hauute uittorie ,fa» 
tnofìfimo di ualore,come lor capo,era honorato da 
tutti : ciafcuno lo riguardaua per marauiglia ; c 
de i lieti gridi del popolo rifonaua il cielo . Magio 
ripieno di triflezza caminaua col figliuolo e con 
pochi fuoi partegiani in un canto della piazza i 
glialtri tutti. con grandifiima fifla honorando la 
uenuta del.Carthaginef^ . Ne altro era lo affetto 
di Capoa, di quello , che foleua effer quello di Ro» 
ma , quando alcuni de fuoi Capitani trio ifanano . 
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fu (}uel giorno Ànnibdle tratenuto datld pUceuo^ 
lezzd,c ddUdnobilùdelldcim con grdndij?int(X 
diletto di uederc ogni fuci parte . Lo alloggiò cotv 
molta pompa nelle cafe loro Sterno , Vacuuio , CT. 
alcuni altri maggiori di nobiltà e di ricchezza * 
v' erano due \giouani^quah ne per preghi, ne per 
pianti de loro padri poteuano effer rimofii dallo 
amore,e dalla fède , che uerfo Romani ferbaucuio : 
ma tanto erano pertinaci in quefto buono aitimo ^ 
che piu ageuole era di placare Annibale uerfo di' 
loro , che niUn di loro uerfo di Annibaie . E certo 
marauiglia^che i giouani jòjfero tanto cofianti neU 
la fedeltà loro, e che i ut echi con tanta leggerezza 
Vhaueffero rotta.yinfe al fine la pietà , e la riue^ 
renza,che fi deue a i padri.ìHe dopo molto fit dato 
Ajagio ad Annibaie : ilquale gouernandefì piu col 
confi glio , che con la fòrza ,• e difegnando guadai 
gnarfì gUanimide cittadini piu tofio con benignità; 
che con arme , non uoUe in quel mifero cittadino 
dimofirare effetto alcuno di crudeltà . Ma, perche 
egli non induceffe gliahri a congiurar contra lui; 
gli piacque di mandarlo a Carthagine . No/i 
piacque a iddio, che quelTbuomo innocente hauef* 
fe a patire ionde facendo , che i uenti portafjcro la 
naue in luogo diuerfo da quello , che defiderauano 
quelli, che loconduceuano ,fù da fortuna Jpinto a 
Cirene : douehauendo egli indarno ricercato aiuto 
da glihuomini,ricorfc a quello de gli iddi/ , e fuggi 
alla fatua del Re Tolomcoia cui raccotato hauen^ 
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do U ingiuriti yche fatti gliera , mffo d<tiui in li— 
^èYtà ; glifi conceduto di poter rìtornarft a Ca= 
po/, ó andare d Roma , come gli pareua : di ma- 
mera,che‘piU bhrtano gli fi mojìròunvCe * che non 
lo conofccua , e ftYaniero , chei fuoi cittadini , cr 
i parenti non haueuano fatto. Ma in Capoa fedirò 
non era: e , perche egli non haueua itola to lafcUs 
re i Romani per accoftarjì ad Annibale i 
c:r.: ■ <ojì non gli parue degno,chedaÌ Carni*'"" 

A \.} ^pdni ai Romani fi figgile ima ■ 
:r' «offe finire i fuoi giorni , f f ì A ’?■ 
=iìA-' ■ ■yr/: : doue haueua 

:h ..Adonta la lU o 
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DEL DISCORSO 

digvghelmo gvilleo 

SOPRA I FATTX DI 
ANNIBALE* 



X.IBRO secondo* ' • - ’ 

) 

Ino a V t hdbbUmo 
ueduto Anmbdk , con U 
[corta detta uirtìi , c col 
fauore della fortuna, ha» 
uer uinti,e quajl a e[revM 
roina condotti i Romani . 
nora nel fine di queflo li* 
bro uedremo la ijiejja fortuna , nimica delle fèU» 
cita humane , a lui riuolger la faccia ofcura; e fare 
ogni fuo sfòrzo per uincere il uincitore uincùo 

ri del mondo . Ma , come dice VAriofla, 
muoia e toglie ogni altro ben fortuna > 

Solo in uirtk non ha poffanza alcuna . 

Andò Magone a Carihagine : e raccontate al 
Senato ordinatamente le opere del fratello , eie 
uittorie da lui bauute netta Italia , fece recare 
auanti di quello gli annetti d'oro , che haueuanoi 
Cartha^nefi tolti di dito a i Caualieri Romani : 
tquali erano in tanta topia,che mifuradogli, come 
fi fa il grano ,fù trottato , che tre e piu moggia 
auanzarono . Onde c damarauigliarfi ,che in co» 




S E C O N D O» 3 9 

tdhto numero di uccijìjn Konut damo fiffè rimd 4 
fo,l Carthd^nejì , che non meno de\ Romani ha^: 
ueuano riuerenzad g/i ìddij ^ma non con quella 
fuperftitione , che era ufdta da loroìmuna cirimo^ 
nia pretermeffero , che alla religione, et a render 
loro debite gratie appartenejje.findmente.tr a fc 
couermero dimadargétie uettouaglie ad Annéa^ 
le . llquale intanto con tutte le maniere , che egli 
fapeua ufare andana tentando di farjì amiche le 
citta idàne: ma dtro projitto noniraheua,che 
foUeuar difcordie indenne tra il Senato e il po^ 
polo * Vercioche da i Romani fera JJarfa di lui da 
per tutto ajltttamente una /alfa fama: laquale era, 
che Annéde haueua itjìno dalle colonne di Her* 
cole codotto nel fuoejferdto una gente oltre modo 
fiera , e priua dogtn natura e conditione humana,, 
E quejia egli haueua ancora refa molto piu fiera 
col farne a lei far ponti ^ e monti grandifimi de 
corpihumani; e (che auanzauaogni crudeltà ) 
Vhaueua auezza a pafcerjì di carne humana . iLa 
qud cofa autgna che uerano fòjje, intendendola il 
fempUce mlgo,e certifima crededola^emeua,cia^. 
fcunoyche riceuedo Ajinibde , effo oifuoi figliuoli 
doueffero efjer dati per cibo a fi fatta gente. Altri^ 
P^ fuggir quejlojlimauano un fol rimedio il re»* 
derfi di uolontà.Rtaltrìhaueuano deliberato di 
lafciarfi piu tofio, combattendo a dijèfa della città, 
tagliare a pezza , che affettar , che cefi horrendo 
effetto uerUfie fopra di loro » in tal gufa foglioao 
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Jj>elp> le halle , ricoprendoli il uollo , e fìngendo d 
Lupo , 0 le male cofe , jf>auentare i fanciulli.,. che 
piangono, cr indurgli facilmente a tacere. 'Era in- 
degno alla granita de Romani finger cofi fatte 
menzogne : macofa da ridere - a noi di coloro , 
cheleficredeuano. • 

r . Uauendp Annibaie pofto ajfedio a Nocera, per 
cagion della fameìaridujfe in fua podeflà > e tro^ 
uandola abandonata da tutti , la. fiaccherò cr 
arfe ,Dapoi affé dio i^ola,indottoui dal fauore de 
cittadini , e mafiimamente di Ludo Rantìo. alqua» 
le hauendo Annibaie donata lauita, egli per ren- 
dergli il cambio, di cofi gran beneficio ,haueuain 
animo di dargli la città. Ma d'indi a poco tratto da 
i doni e dalle promeffe di MaraUo, facendo il fie^ 
fico beneficio ufcirgli di memoria il paffuto, fi uolfe 
del tutto al fecondo:. Era fenza dubbio piu nobii 
' dono la uita,che loro: ma a lui l'un bene pofto con 
l'altro fi atai piu caro . Venefi inanzi alla città 
al fatto d'arme : e dicefi , che de Caréaginefi.id 
furono uccifi due nula e trecento : e de Romani non 
piu , che uno . Ma do , non V affermando^ Liuio , c ^ 
uerifimile,che fiafalfo.: effendocofa , che quando 
bene egli Paffermaffi , non fi dourebbe credere . 
Vercioche combattendoli fra molti , fé bene una 
parte refta fuperiore , è impofiibile che la morte 
non peruengaapiu che a un fola . E gli fcrittori 
de' Romani , che fanno fare ^efjo ad Orlandoti- 
agUaltri paladini le marmgUe , non preferì ìtm 
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tdntd UcenZit , che ardijjero di fcriuer nouiù cojì 
lontdnd dd uero, Md,per non metter mdno ne gli 
effempi de glidntichi , non tieggono i yinitidni in 
queìlé pidceuoli bdttdgliuole^che Jì fdnno in <}ucUd 
cittd il fine deir Ago/io c^T il Settcbre foprd die uno' 
de loro ponti : quddo le due cotrdrie pdrti fono dN 
tdccdte inficine ye che id gucrrd ddfdnciuUifi muta 
in huominiynon potere il udntdggio e la uittorid di 
neffund effèr tdle , che dd dìttbedue non fi pdrtdna 
molti gudfiiydlcunijlroppidtiiet hduerui etildio di 
queghyche ui rimdngono morti f Ora fu piu mdU^ 
geuole d i uincitari potere ottener di non effèr 
tUntiddAnné die yChe dipoi uincer ne luu s 

■ Auuène parimente ad Acerrd quello yche a Nos. 
terrderd duuenutoicheldfcidndoU nota coloroy 
ahe cofi drUmofdtnente fi erdno pofti dUa dififd, An 
tubale Id fece fdccheggiarejcr drdere. Erano inde^ 
gni di ritornar nella patria quei cittadini , che non 
ptnzà molta uergogna ahandonata Vhaueuano : e 
ii rihauer quéle facultd , che non era lor bdfldta 
V animo -diconferuare . Ma forfè temeuano di non 
(ifouereilfoccorfode Romania tempo* come nom 
Vbebbero i Sagontini.Elon coji fecero quegli di Ca^à 
filino : ma efjèndo con molto ardire entrato nella 
lor terra ifalca Capitano di Getuli y non penfando 
egli di troudre alcuno , che gli faceffe refìfienza ì 
ualorofamnte fegli oppoferoi e lui infieme coti' 
Vidharbale , che dapoi u'era accorfo y ddcciaronò 
fiunri : e poco dppreffp foprauemndq Annibale, ui 
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pofe il cmpo intorno . Ma non e mdrduigUd , che 
dd un picciol luogo molti incdutifòffcro rijpinti da 
pochi , uenuti lor contrd per quello effetto , Ne fu 
degno, che Annibdle , ilqudle contendeudconRo^ 
mani della grUezza e riputatone deUo imperio^ 
fìjvrmaffe pure un poco alTaffedio' d un picciolo 
cajìeUetto : la prefa del quale ninna laude gliera 
per apportare : e non prendendolo, glie ne 
riufeire infamia,e uitupero.Ma, perche i nimeino 
hdueffèro cagione di attribuire a uilta quello , che 
egli con prudenza haueua propojio di fare, lafcio 
gliaUoggiamentijdoue erano,con buona difèfa i cr 
ejfo andò aCapoa perinuernaruLNon era alhors 
nell'Italia città ptu potente di quefia : intanto che 
nel ritorno di Annibaie in Africa , ^iraua Mim^ 
perio di lei\ Onde non hauendo egli uoluto dopo 
la uittoria di Canne andar fubito a Roma,pensò di 
uolgerjj a Capoa,come a un'altra Roma. Apprefi 
fo era in quefta città la commodità et abondanzd di^ 
tutte le cofe , che pojfrno dejìderarfì ddU appetito 
de glihuomini'Aaqual cofa corruppe e guafrò del 
tutto ifoldati di Annibaie auezzi non ai piaceri, 
ma dUe fatiche . Ma è piu difficile a douer combat^ 
ter con i uitij,che con glihuomìni.l uitìj con la ntda 
fcara piaceuole d'i piaceri nafeondendo fotte di 
leii diuerfi mali, che feco apportano, ageuùlmente 
ingannano gliocchi nofiri , che a non altro ripara 
dano,che albeUo,che appardi fuori . Et è a punto 
il uttio a guifa dtun uago p^atoì-àìe ripiano di 
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uerìi herhe e di odoriftn fiori yjpeffo trd le mde* 
Jìm herbe e trd i mdefimi fiori ndfconde il ferpe , 
ilqudlepoi gli incduti morde CT dncide, Md U 
pejiiletizd , che infitto le genti di Annibale y e . le 
Jòrzedi fi Udienti faldati ^quafi tarlo yrofe, cr 
indebolì , nacque dalla Italia . percioche il nino ,1 
cornuti, i bagni, le meretrici, ^itfieme come 
dice il Petrarca, 

La gold , il fanno , e Vodofe piume, 

( tutte cofe atte adauilir quel firoce animo , che 
era fiato firte a tolerar tantie cofi innumer abili 
difagi, e fatiche) trouaronò i Carthaginep pur 
néUdltaUd^ Meramente tra le molte cagioni, dìe 
ci fanno fmarrir lafirada deUa uirtU, e conducono 
Vhuomo a mUe errori i la maggiore fiè , che la* 
fci'ando da parte laragioneyci ponemo a feguir 
par il ccftume deUa 'magnar parte : e y come 
■duuiené a i ncuUganti , che abandonando il gouer* 
fio del temone , nonno errando lontani dal porto ; 
cofi noi perdendo la moderatrice del uiuer nofiro, 
fiamo portati dai uenti delle perturbationi deWa^ 
tiimo per Tonde di diuerd affanni . JDi qui effindo ^ 
in Italia maggiore il numero de uiticfiychede buop 
rii, furono sforzati i Carihaginefi adaccqfiarfi.tU 
peggio . Ricerca la ragione e la natura deWhuo^ 
mo, che egli non mangi, fe non è mojjh daUafame, 
ne beùuiyfe non è inuitàto daUa fete : ma la mente 
contraria e pronta a quello , che nuoce , feguendo 
la guafia ufanza de^lialtri,fi>ejpì et afi ogni tetitm 
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po ud ffrocdcddndo non il poco y àje bdjid , ntd il 
molto che diletta , e di uincerne la natura fi affa,-* , 
tica . nebbero adunque gli Africani maggior dan^ 
no dai corrotto uiuere de g// italiani, che dalle ar^t 
me Ji' tutta quefta prouincia non riceuerono,B per^ 
che ne gUerrori quanto fi troua maggior numera 
difeguacije menuergognaipiu fono degne di fcufit 
le gcti di Annibaie » e^tàto maggiormete, quato dit 
noi i uitij apprcfero, daiquaU no poteuano in «e- 
runa*guifa difènderfiiche fi come quegli, che cartài 
nano lungaméte per lo Sole , coirà lor uoglia con^ 
tàene,che ne portinola faccia tintaicofi coloro, che 
hanno a conuerfar con cattiui , a guifa che fiala laa 
na , che ffieffo è tinta di alcun colore , alla fine em- 
piono 'V animo d'i loro ueleni cr abandonano Id 
wriu . Qtti parmi udire da alcuni , troppo effet* 
tionatl al nome Romano, dimandarmi la cagione, 
perche Annibaie non condujje lo effercito in un'ala 
tra citta <f Italia , che modejia e lontana da i uitif ; 
fiata fòfj'e . A queftirijf>ondo,<he tutte uenehauea 
uano la lor parte : e fe pure luna meno dell altra, 
quella ancora era men commoda ad Annibale per 
■le fianze del uerno » E ufficio di Capitano di ekg» 
ger, quanto egli può, luogo ; doue il fiuo efferato 
non habbia a patire . E , perche tocio fia. cagione 
A'iAdebolir le fòrze de fioldati, none però dàjban* 
dirlo del tutto ,madi riceuerlo alcuna uoltaper 
rifiorarle . Non fiimaua Annibaie., cheifiuoi ua» 
Unti fioldati doueJJèrfiinunfi^itoMuiliréi ik 
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àmtrdriò , mèntte che egli andaità ricercando d^ 
cccupar glianimi di diuerfe città , ceffkndo in quel 
mezo U arme de Komni i per cagione del ripofo, 
ji credeua , che diueniljero piu pronti e piu fòrti 
aUe fatiche : doue efi riuolgendù la quiete in lafcU 
nia,fì fommerfero in tutti i uitij . Per laqual cofa 
fi maggior laude di Annibaie a faperglitrar fito^ 
ri y e ridur da capo dall' odo a i f udori , daUa ab^ 
ondanza aUa fo^erenza , dalla lujfuria aUa tem^ 
peratezza i che non jù biìfìmo ad hauer loro per 
inauuertenza dato occajìone di diuenir^ conte sse 
detto', effeminati e uitiojì . Che fi come c ageuole 
dalla iiirtùr cader nel fuo contrario » cojì è fopra . 
modo difficile , leuar V animo dal male aUe honorO:* 
te operationi . E non è fatica ammorzare il fuoco, 
ma fi bene a riaccendere il quafiffiento . E, /è pure 
fi biafimo de Carthagfnefi Ve fiere fiati gu<fii dalla 
dimefiichezza hauuta con gli italiani > ft maggior 
vitupero de Komani , che efii diuenuH tali, quelli 
ancora uincefièro » 

Bra Cafilino dal continouo affedio grauementé 
molefiaiò i ma perbhKomani hebbero ardire d{ 
<acciar dindi uHapiccibla dififa lafdatada AnnU 
baie a gliaUoggiamentì . onde tutto che le fòrze di 
Annibaie fòfièro diminuite ; pure, erano ancora 
formidabili. Non fiteneuano efiiin Koma nudto 
ficuri ,Bgliaffediati erano aggraùati dalla farnese 
dal difagio dì tutte le coft . Nc penfate , che dafio/ 
'^effdiSagontoPKomm fiffirq diuenutipunto 
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rmgUorì, lEtdUle bduetta condotto AmifuUclc 
cofe dcUx itdUdL j che hduendo ddfeun popolo , 
(nddrno àfpettdto diuto , trdno sfòrztitì tut 
ti.d combatter per fe medefìmi : x>nde ne i Ro*; 
mdni ddudno il foccorfo defiderdto dd i compdgnips 
ne ejìi ejjendo opprefU dd nimici lo pot.eudno dar 
loro . inddmoerdtto i preghi e le Ugrime de Pe» 
uUini : che iwnhdueudno dd Jperdre 4cund cofd 
dd coloro , d qudli trd toltd U. fdcultd di fouenirc 
dlor proprij . No/t dirò , che Lucio. Purio grdue* ■ 
mente finto fo Idfcidto in ultimo pericolo di per* 
der Id uitd . Tdcerò , che i .Konumi erdno priui di 
frumento » nehdueudno y onde ritrdrne ♦.£ qudl 
popolo poteud ejfere in Komd , non ài effendo Se» 
ruttori f Onde furono dftretpi d uoler riceuer netU 
città due per cidfcun popolo de Ldtiniidi numeri^ 
che'lgrddodeUd cittddindnzd , che prinuteranok 
bilifiimo y dlhord erd tenuto di pocd importdnzd-, 
Dehyfe i Romàni cittadini fijjèro fiàti di qupWdni» 
mo y che gli dipingono le cdrte. de gli dduldtoti 
Uiftoriciy hdurebhono ef^i pdtito di ueder loro «= 
gUdU indignitd queUiy che fempre^erdno, fiuti lorp 
/oggetti S Ord y ejfendo d iPeteUini negdto il foc» 
corfoyéld fine dd Annibdlefi refero.E i Cdjìlini e» 
Tdno tdto ofiindtiy che no fi uoleudno d partito dh 
cuno inchindre : crededo pdZZdmete di poter refi» 
fiere d quei nimici fqudU ne ld SpdgndyUe IdjErdn» 
cidyUe ltdlid,ne Komd erdnobdfidntid fofienere.ifi 
uoleudno piu tofio ejfer con/umdtfdd firro e d4 
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fhòcOyche col perder àeUeL cittk falUAr la uita e Ui 
maggior parte dello hauere . finalmente conue* 
nati co Anmhale in certa piccola quantità di oro , 
^li diedero la città . Doue tanta fk la pietà efincea 
rità di Annibale, che fenzaoffendergliin cofaal*. 
ama ,hauuto il promeffo oro , gli rimife a Cuma . 
THe importa, che alcuni habbiano dettò^che ejfo 
mandajjè lor dietro alquanta caualeria t laqualt 
nel camino gli ucdfei quando Liuio rimprou4la 
menzogna di que^tali . AÌ prene/lini fu da Ro^ 
piani raddoppiato lo jUpéndio , e per cinque anni 
fitti Ubèri diàa guerra, 

' Ne per quef ò iKoìMniàffauono , Anzi dout 
nel tempo, che haueuanogran numero di cittadini^ 
nohpiu, che tm.folo Dittatore non eleggeuano riti 
tanto mancamento lor piacque di fame due , Ma 
era molto benragioneuole, o che tutUfiffèrorDiiS^ 
tatari d^ un foto ^ o che un foto foffe di tutti. Àpi* 
preffo y perche non p àfferuafprò gU órdini, dìi 
jnaggiori,(ilche in qualunque Kepublica è inditio 
di prepa roina)VuHo de Dittatorifu fènzaìl Mad 
prò de CauaUeri, . Ma f e alcun uolefjè dire'y cheàl* 
gU accidenti nuoui cónuengononuoue firme didèa 
ìiberatióm,ri/pondo,che fe a dóp riguardà ypiuéa 
città haurà mai firme leggt,ne fappia che"olfirU<à[ 
re . Marco fabio Buieone^oda fupetbia o dafden 
gno mojfo ydipofe ilMaePràto, EiLCohfolofenu 
za farne motto al Senato, andò àWeffercitoiinguU 
fa , che aafeuno fenza riuerenza .de magion i 
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fictuA, quinto gli caieud neU" animo Aquejld 
i'dggiunfiy chci erancefidccojióndojì aluincitore^ 
di noud piaga affiifjero la città di Koma,Airinfèr^ ^ 

:mo ogfU picciola offesa, che al mah p àccompagjni^ 
è cagion di morte ,eal campo da lunga fereniti 
dfciutto,le foprauegnenti pioggie nòn folo non a^ i 

portano dannoytnagiouanoMa fé t molle e guaz ! 

Kofo , ogni picciola pioggia lo dfirugge cr aUa^ j 
ga» Le Amazonejbenche fòjferojiate opprejfe di 
Hercole , c uinte da gli Atheniejì » elle di leggerm 
quel danno foftennero, infino che ui rimàfealcunai 
che la loruendetta potè jfe fare. Ma poi che fu uc^ 
dfa ^anthafika ,e}dilirutto il fuo e jfèr cito ^ coti 
quelle poche fòrze, che loro rimafero^on poterò» 
tia cefi fifferir la perdita ; comexon le intere ha» 
utuano adietro foggiogato grandifiima parte di 
"Buropa^er alcuna éU Afia. £ adunque cofa mara» ! 

uégliofa yche i Kottmijdopo cofi ^ffe pèrdite e 
grandifiime roine^nneora rcfpirar poteffero. Ondo 
manififio appare , che dopo le rotte, óe Annibale 
hr diede a Canne, et no doueuafi^erar di poter prò 
ier Koma.ma quale fit la uittoria^chei Irancefi 
ottennero fEfii priuarono di utta/nfième con Lun 
do Foflhttmio Confalo juenti mila anttatLE il modo 
fittale , Sapendo irancefi , che iKomanihaueua» 
no a paffar per la Selua Gitana , ficero fegare 
dpprefjo le radici infiniti alberi, tanta par te, e non 
piu, eh e fiando efii diritti, n on pótefjiro recare én 
^un fofpetto di quello inganno Onde paffando i . 
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tiojlri folddtiy ej^i chc jiduAno tutfcop. dàU'altrd j 

parte de glialberi ificendogli cadere , Ile uccifirù ; ' 

ta nti , che appena dieci ut fcamparono , ; Quinci 
Jpiccata la tejia del ConfoloyC fattone di. lei un uan • * 

fo da bereylo adoperauano neifacrifcL ihcM Jòr^ , 

yé 3 0 perche effb aWpitrar della felua era ebbro ^ 
q per qualche fuo gran peccato , adiuenne . Al. 
colmo di tanti mali tjuejiUltro f aggiunfe. ^ che / 
Afdrubale haueaneUa Spagna con grandif ima uca , 

cijìone prejfo che difrutto lo effercitode idueSd ^ ‘ i . 
pioni . E y quantunque ejfo dapoi riceuejfe. alcuna 
danno : nondimeno offende piu il corpo inférmo- ‘ ; ~ 

egniqualunque leggera percojfa,che*l fanò'e fòrm ' . ^ ’ 
te non fa la graue.Era fempre Annibaie àittorioa, •' ^ ^ . 
fx* fi trouaua àttàyche dopo molto difindeffi^- 
non ueniffe al finem podere delle fue JòrzeMeU ‘ , 

UaJtJjebbe per forzaci Confenzafi refe di uplon^\ ^ 

Ù \ GU Abruzi hebbero Crotone dtt^ Grecet e aia- 

quali cr a gli Afiiicaoi fi dieietoi Locr^, E quen\ 

fia uolontadi darfi. ad Jcnfiihale peruentie-iifinor 

tfeUà Sicilia iCrentròmlUcafa di Hìerbmi^^^^^ ; 

qite tempi era amica e molto cara a Romàni :dit: 

guifa y che Gelone^ haùeua riuoltoCanimo. a i Cari, 

tbaginefi ; ma la mortc\ iht dhtepentè feguiyno»>, 

permeffcyche lo poteffè dimofirare» ' i o,- r. r ^ : u 

i)\.Gia lafamadiAnnibale-hàuendopienadel fm, 

nome tuttala Euiopaì\> era peruenutain.Gtédd\^ 

ha onde hauéndaPilippoiRe diMacedónialntcfir- 

con grandifiima marduigUa il udore e. la fèlidtk 

< . F iiii 
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di: MtlibideygU nacqut dtjìàmo , hmcbc egli fijje 
di gente da. liU nonconofciuU , e per molti intera 
UdUi e dì mare e dipaefi da Grecia lontana,di con^ 
giungerfelo per amico ; acciò yche infieme con le 
fue fòrze del tutto annuUaJJè i Komani ,• e dipoi 
ambi moueffèro parimente guerra a tutti iRee^ 
'principati del mondo > altro non uolendo per lui, 
che le terre férme , e /e ifole , che erano uerfo Ut 
macedonia » e il rimanente d^ Annibale e de Car» 
thaginefi fihaueffè areflare . ^onfiipicciolari^ 
putation di Annibaie , che un fi fatto Re , di cui 
tutte' le città uicine tremauanoyfacefje cotanta fUn 
ma della compagnia d'un Barbaro firaniero CapU 
tono i Ke di poco momento> il giudkio d! un chiarif 
fintò Re, e à‘ nation Greca uerfo d'un priuato-CarM 
thagfnefe . E da credere , che egli fapefjè di 
ftrmo, che huomo di fomma prodezza dóùeùa ef* 
Jtr colui , col quale defiderauà Hàccompa^arfiit 
fèdeUfiimo ancora-^pòi , che moffo folamente dalla 
fama dei fuo ualorè^ fi fìdaiùtdi féco aggrandire i^ 
confini del fuo imper iole finalmente infùperabile^ 
pàréndogliyche col fuo aiuto niuna cofa gli douef* 
fe ejfire mpofiibile;né difficile a confeguire, E eoa 
me chef^U hngamèhte dubitafJè di qual deUè due. 
nationiyO Romana ,o Carthagnefe, doUeffe ante^^ 
per Tamicitia ,finalmeiite al uiheitore Annibale 
piega Inanimo * Emandando.a lui Ambafciatorir 'i^ 
piacque iMà ventura de "Romàni che Senofane ^ché. 
er<f capodeUa legatione,c^demnmo.di yaleru>} 

■ 'i , . , • . ■ 
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Leuinà : e finfe , che Filippo tnojfo A compapion^ 
deUx roinx del popolo Komxno. gli prometteuA 
V aiuto delle fue fòrze* E.cojìhauendo Senofane 
empiuti i Komani d'una uanaffsranzx , intefo dà 
loro , doue era il campo di Annibaie > a quello , M 
tiafcoflo fuggendo Jì conduffè * Ma il cielo amicò 4 
Komani ,fèce che hauendo ejpcfto ladine del Re, 
cralTincontro Annibaie mandato con effo toro al 
medejìmo tre Ambafciatoriiiquali furono Gifgone^ 
Bofiar , c Magone ; quefìi nel tempio di Giunon 
Juocinia ueduti da nimici,uennero.in poter lorot. 
Intanto defiderando i Campani di tirar con 
fronde Sa rubeUion contro Romani quei di.Cuma^ 
fiuto uenire il Senato a certo facrifìcio fuori della 
città,mentre che fenza la guida di Annibaie jt gou 
uernarono con poca prudenza, affaltati da GracA 
co ,ui perirono alquanti.il cui effercito,che eradi 
foldati uecchie di giouani,et cofi di (eruije di liberi 
mefcolatofu tra fe unito e concorde non per fenno 
del.Capitano , ma per tema del nimico . Ma ogni 
poco che la preda tardona in quel luogo i Koma» 
ni , efii da Annibaie , a cui la nuoua peruehne aU 
guanto. tardi, farebbono fenza dubbio fiati e rotti e 
tagliati a pezzi.Ma intefa lafuà uenuta , prefioA 
mente a^iSoggiamenti ritornarono in guifa, che 
diedero manifèfio f ;gno M. fuggire. Annibaie effenm 
doui con celerità corfo,prefe quafi confiif amente le 
arme, non curò difeguitarli . E il feguente giorno 
mon di fuo uolere , ma indotto da preghi de Cam* 
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pdnijritùrno cotcamp(M Cuma . DaH4 quale , per 
effer U città molto ben fortificata , cr hauendo 
dentro fiefca e grolfadififa,fùfuo mal grado re=* 
fpinto . Dffc cofe adunque fecero , che egli non U 
potè prendere ; quefia furono la fortezza del luo» 
go, e le genti di Gracco . Dice Lìuio,che Annibaa 
le fi farebbe fuggito fenon era la uergogna di abati 
donar gliamici , che la fua fède e quella del popola ; 

Romano addimandauano^piu tofto che egli haueft \ 
fe alcuna fidutia nelle fue forze . M.à tantofio ri» 
corfo egli al rimedio di quefla picdola macchia,che 
poteua inter uenire al fuo honone : e diede a ncjbri 
facultà di poter uerdre a battaglia-y per conofcer 
Vardimento e la fòrza, del nimico. Ma Gracco notp^ 
fi fidando nel fuo ualore , ma nelle mura e nelle 
fòffadeUalcittà , tutto che hauefjè da uicino lo ef» j 
fercito di ¥abio ,fendone piu che prouocato ; non j 
uoUe in guifa alcuna ufcir fuori . E adunque dÀ j 
chiamaiffi uincitore , chi ricufa di combattere t R 
uinto colui yche inulta il nimico a battaglia eguale^ 

Ghi da quefto non conofce^che Annibaie fòfjè fupe* 
riore l A me pare , che ragioneuolmentef ardir 
d' Annibaie temuto da Gracco ,fi debba riputa» 
uittoria . E fe egli pure fi dipartì , do fece peixhe 
fabio non era col fuo cfferdto lontano-: e tenendo 
Gracco i fuoi nella città , non poteua Annibale fàm 
re ^etto alcuno . -’v 

V Intanto glìAmbafciatori del Re Filippo e de 
^arthdginefifiirono mandati a Roma : non, dimeno 
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nn tegnOyfopmilqude ue> ne era alcmtojing^ndn* 
doijnetU.yCheVhauèuanoin cuflodiafi fitggLìntefo 
fiUppo Vnmenimento di ^quel fAttOyfintsiiidomi 
(diri jRjnb<tfcUtori : iqudli hebbero miglior uentH:^ 
rd.E^fe non era, j che U ftute in 'quelteinpo heb<^, 
ke <itrnp(^re , i/Rr moueud del tutto guerra 
wntrdKomini . Itrd tdnto ambedue i CofifitU i*e» 
tono oppofli ad Annibaie éEglijlafcidndo'filquanti 
4 difèfa dinfate^chUmato da ghamidi^ando a No^ 
U , Bone gimfe Annone da Catthag^nc confup» 
plementQ dhupmni , e di uettouaglie'^ e eon buon 
, immero di Elefanti, Erdlo intendimento di AnnU 
baie con. quaifhe degna e nobile nittoria > neUà 
guifa che dianzi haueua uinto glialtti > cojì final* 
mente uincer fe medefimo, llche farebbe auuenutn 
a mola yfe. la pioggia non dipar tiua la battaglia^ 
thè. era cominaata tra lui e ^^arc€Uo * Elice il no^ 
firobjuon lduio,che de tarthaginefi treta ui peri* 
rondile de Romani munOAo m credo y oche egli fi 
tr.òuò pT^fente aUa: battaglia , ih modo , che con 
• snolta.^Ugen^apote annouérar gUucdfi , o che i 
KonpM haucuanfi da combatter con fanduUiyOnde 
; iuUno rimane jfemrto. Crederò anco y che le armt 
ét. gii Africani erano jf untate , e quelle de ncflii 
étguK^C'y e oltre modo taglienti^ Sia ^per non mi 
iiardare in far memoria duna picdolafcaranmca 
xia yuerrh a battaglie piuimportmit , il terzo 
■ pomo con grandifiimo impeto deWun campo e 
fidi-altro fi ucniie al fattoi arme quale io 
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coftftjfocìiHKÒìndmi^ronouindtoriimii^ti'pef ' 1 

capone detta uirtìi loro , m fi bene delle fmarrite 
forze di coloro , iquali haueuano potuto con intani 
krabiUfatidiepaffare i vireneie VAlpi^^ ì^e è da 
credere, che non haueffero fo/lenuto V affronto 
Vfetore huomini, la fòrza <ttquali due efferciti di 
due Capitani non haueuano mai potuto foftenere. 

Ma non è' dubbio , che fe non mancaua loro buona . 
parte, che era andata a predare nelle campagne 5 1 

non fi trouauano in guifa agghiacciate le loro nuca i 

ni , e in modo ingr^ato il taglio delle loroffiade, j 
che^on ojlante lo aiuto de Nolani , nóh haueffero \ 

hauuta la uittoria » Ma qual prodezza di gran 
laude fu quella di Marcello^ancando ad Annibaie I 

parecchio numero de fold<Ui , e quelli , che feco \ 
erano , effóndo languidi , e di fouetchio indeboliti • 
da i paffuti conuiti , e dalle battaglie di Venere f 
¥urong,come dicono, uccifi piu di mille CartHagi^ | 
nefì , e poco meno, che altretanti Romani» Non fo ' 

IO uedere ,fe nello auantaggio di due o di tre ho» 
ndcciuoh confiftauna uittoriaiVorranno i Roinani 
paragonar quefia colfatto di Cane? Altro di gran 
lunga era h hauer combattuto con fei Capitaniide 
quali quattro erano Confoli, due Dittatori, GT uno 
'Maeffro diCaualiéri. Varimente hauer fatto gior* ^ 
' nata con fei effèrcitiConfolarii er tagliato a petm 
zi piu che dttgento mia nimici,e piu che cinquanta 
mila fatti prigioni.» Appreffò di quattro Confolt, 
due hauernefpenti u de gUaltridae , Vunofirità^ 
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eValtràton perdita di tutto' lo effètcito dppend 
l^auer potuto campare con cinquanta huormni: cefi 
il Maefiro de Caualierty che era con podeflà di 
' Confolo,hauer rotto,mnto,e pefto in fugale il Dt>s» 
tatare , perche mai non {era pojio a rifeo di com* 
battere, ejjer temuto per unico Capitano, Ma non 
fi ejjaltino molto i Romani per cagione di quefia 
tattoria,che dapoi non cadano condoppio danno , 
Annibaie andò a inuernare ih Pagliare CXuinto 
Fabio a Capoa , llquale dando il guaflo aUa cam* 
pagna , hehbero i Campani fi gran cuore , che con 
que pochi foldati^che iuifitrouarono,ufcirono fuon 
ri della città.E non ficero,come già Gracco fiqua^ 
le dentro le muradi Cuma finafcondeuaidimo^ 
firando che,fe cedeuano a Romani di numero , non 
cedeuano loro éP animo ne di uirtk . Trouofii fra 
loro un Udiente huomo , ma non però il miglior, di 
tutti, detto GiubeUio T aureaiilquale ìsfidò a coma 
battere Claudio Afelio , che era tenuto il piu ga^ 
gUardofoldato^che fòffe fra Romani,Helée quea 
fio Duello un fine degno delle rifa # Macn 
flro d^i duelli : percioche tornato Afelio nel cank^ 
po, dijfe , che hauendo egli afhretto m guifa il niV 
mico , che fu sforzato a fùggirfi ne&a cittàifeguin 
tandolo di dentro per V aperta porta:, benche fvffè 
occupata da nmici,ne trouandolain neffiina par^ 
te ,era ufeito fiori per V altra fenza efjètoffefo da 
alcuno * Come e daxredere, cfcc non hauendo egli 
bnuuto ardirt flarfi^firmó neUji firada ^Jgue 
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non fdrehhe flato alJdUto dd dkuno^dueffè pofà'^ 
to flggir per mezo U moltitudine de nimci?Fcrfti 
che dobbimo flimure^che fei ndU armati non fif» 
f irò bdflanti di affrontare uno , alquale un f olo de 
lor cittadìni(^fecondo Liuio)era uguale nella g/o* 
ria di caualeria i £ tanto maggiormente y quanto 
colui quiui fi trouaua prefenteyZT infieme con pa* 
rechi altri ♦ ìAa fe do flce Afelio Ji piu uerifimiU , 
che egli lo facejfe feguito da Claudio : perche la 
necefiità fa ogni cofa pofiibik i C , come dice quel ‘ 

Toetay 

A piedi la paura aggiunge ValL > v' -* 

Ouero che alcun D/o lo flce inuifibik : perche' ^ 
Vhuomo da fe non può far miracoli ; Md quefla \ 
menzogna e fintile a quelT altra, che racconta li» ' 

uio de gU sdpioni nella Spanta che hauendo efii 
hauuto tante uittorie,uccifo tante migfiaia de ni^ 
mici , e tanti di loro prefi ; fi troudjfero non dime^ j 

no priui di danari , e di uettouaglie , che fono i 
n'erui delle guerre . Voffo io dire in quefto luogo .> 
quello, che pernomèdi Annibaie difie Annone i 
"Dubbio non e , che quefla allegrezza de Romani ^. * 

non auanzi i termini,e riefca uana.Dicono hauere;. 
uccifo gii efferciti de nimid,enuoui foldatidmuÙH, 
dono ♦ E che piu potrebbóno dimandare , effendi 
flati uintii Dicono di hauerprefo glidloggùòhenti 
pieni di ricca predate ricercano uettouaglie > flu^ • j 

mentó,e danarLe che altr'à potrebbono ricercar^ 
fe Afferò flati ^gUatifCrhauefferoperdùtiz^ 
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atlog^dmenti f Md indegndtnente ciò chiedeuct 
Annone dd pdrte di Annibale , che ejfo non gliele 
hdueud impoflo . Md bene era ferino nelle lettere 
de gli Scipioniyche mancduano allo effercito ^eaUe 
genti delle Galee, dr appi fiumento, è per lo jhpen^ 
dio ddnari:onde,fe da Romani tali c(f e nudate ha 
gliercmo,efU non poteuano altrameute conferuar 

10 eijerdto,e la Prouinciddntanto haueua Annone 

prefo. alcune ricche citta conia [corta de popoli 
lorouicini. Certo fklodeuoleimprefa nella Italia 
dejiar le difcordie,che erano in gran parte addor^ 
mentatele le gjia d^ accrefcereilo aiuto cr Varnìm 
àtia di coloro, che doueuanoeffer lor ninuci,adoA 
perando in uincere le citta de uicmi . Cojì le Iurte 
con i crini di Serpenti,e con le fùnebri faci in mano, 
accefe nel fuoco deWlnfèrno , difcorreuano per la 
Malia ,Jpargendo da per tutto femente ahondeuoli 
diguerra,lequali produceuano fèrtilifime piante» 
■Cojì _ / 

- . Gta la Difeordia con fquar ciati panni ' ^ 

Piena alta letitia: a oiiBeilona vt 

Vietrofeguia con fdhguinofa sfèrza. \ 

plebe era in fauore diAnnéale , eH Senato de 
-piomani . Ma che poteua il Senato fenza la plebei 
.Qw<tnto.er<i pericolofa la plebe fenza il Senato- § 

11 maggior numero fouerchiò quello de migliori. 
<Md non è piu grande ìnditio della roina dolina Rt 
'publica,di quello che fono le difcordiédequali dano 
cagione, che Ufirzit-,che Jtdpurebbong ufar con? 
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trd nìmìci , j? confumuno neUd morte de cittddini ♦ 
QBéfio, per tdcere dimoiti ejJèmpijfdjJeto'Komd'j' 
CTd nojiri tempi U città di B.orenzd,Voue dWin^ 
contro Uconcordid hdrConferudtd gid tdnti dnni 
Id Kepublicd Vinitidnd , e Id conferuerd molti fe» 
coli , in guifd che eUd nè diuenutd portop'dnqui^ 
iitdye ricetto ài tutte le ndtioni del mondo: e pojfo 
dire con Meriti , che in lei fold hoggidi e ferbdto 
quel tanto di riputatione , che rimane ancora nella 
Italia , Ma torniamo aUe cofe di Annibale. 

:■ intanto Hierone, che era flato fempre amico de 
B<omani,ufct di uita. Acuì fuccedette.il figliuolo^ 
molto giouane, e- di animo diuerfo dal padre, e fìu^ 
diofo di cofe nuoueUn modo , che nonfi ofjèruaua 
ragione alcuna, onde a lui auuenne quel fine , che 
anofiri giorni al Buca di * è auuenuto in 

Koma.gran pezza fi conte fe d'intorno la èlettione 
ne nuoui Confoli . Bone non poca fu la laude , che 
ad Annibaie diede labiojlquale hebbe a dire , àie 
niun de paffuti Capitanihaueuamai commeffoera 
' rore nel combatter fecojfenzagrandifiinU) danno e 

perdita di Komarii.chi adunque fu più diligente di 
colui, che mai non errò nella guerrài Bello è fapere 
apprendere i ConfigU utili ; Bello conófcere i danà 
nofi : BeUifiimo ammendarli con danno ^i nimici ; 

. Bra,dice lÀuio^fHero,chefinomaffe uh ìZonfolo 
eguale ad Annibaie. onde effo fleffo dimoftra ton^ 
Cedere, che i Komani non haueuano alcuno ne' più 
' fòrte , ne piu ualorofo di lui . Ma io ràgioneuoù 

. * mente 

». 
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mente fono indotto ad affermare jche non ue n'hebs 
boro aicunoyche gli fòjfe pari . ilche è il fogno e 
il termino , a cui e indrizzato il breue corfo della 
mia fatica . Percioche _ , peria pouertà e poco mix 
mero di Capitani, furono sforzati amadar di nuouo 
i medefimi , che poco dianzi haueuano fatto ritor- 
nare,Onde rihebbe un'altra uoltail gouerno de 
gli ejferciti ¥abio , e parimente MarceUo : a iquali 
parendo troppo malageuole il uincere Annibaie, 
riputauano affai il non effer uinti . lAa effo non 
eeffandomai di molejbargU conio fue fòrze Jbora 
tentaua di prendere alcune citta , bora guadando 
t romando le campagne , nelle quali non era alcu^ 
nOyChe fe gli opponeffe, difeorreua per tutto . Fz=» 
nalmente a Nok hauendo attaccata una legger 
Kujfa,per^ette alquanti foldati, cr etiandio uifùx 
tono uccif alcuni deKomani, lo pur mimaraui^ 
glio , che efi uogliano una picciola offefa fatta a 
nimici comparare alla incomparabile uittoria £ 
Annibaie alle tante uolte raccordate Canneilaqual 
fìi tale, che non mi fi lafcia credere, che tutti i Ca^ 
pitani Komani uniti inferno l'haueffero potuta 
dcquifare^ NO» mancò altro(e fi dicono^al colmo 
delle laudi di quefa loro memorabil prodezza,che 
In foia prefenza di Claudio Nerone , ìlquale che 
adiro fu , che un cotale huomo timido, e di niun dU 
feorfo ? Affermano , che egli non ui giunfcd temx 
po,perhauer trauiato il camino ,Quefo farebbe 
dacrederf £m Carthaginefe o di diro peregriit 
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«0. lAdche unoWlUno nonhdueffe piena con^ 
tezza delle ftrade d’Ualia , è fauolada foiìciulU , 
che fe alcuno caminando per paefe non conofciu^ 
to 5 può folo peruenire, douunque defidera : come 
uno y che nato ui jìa , con grati nmnero di cauaUi y 
potrà ufcire del diritto fentierof O forfè la brcuità 
del tempo fu cagione, che non potejfe fare una Jpe^ 
dita caualeria,queUo che haueua fatto tutto lo ef= 
fercitoiin modo, che uierone non uedeffe il nimico, 
col quale haueuano combattuto tutti i faldati f Mrf 
è certifimo che no altro tardò Eierone,che lojfa:^ 
uento .He è da prender marauiglia , che alquanti 
cCimprouifo ajfaliti , ui periffero , che furono due 
mila e non piu faldati. Laqual cofa non e però af^. 
fermata da Liuio : ma egli dice, che alcuni cofi han^ 
no fcritto.Onde queUo,che raccontando Liuio,po-^ 
,trebbe hauerp in fojfetto i affermandolo altri, ras* 
gioneuolmente appar falfo. Ma , pofio che do fòjfe 
nero , non t opera difi gran lode ,che fòffero ta^ 
gliati a pezzi quattrocento Kcmani,e che due mis: 
la Annibaie ne haueffe perduto . ilquak poteud 
rifarfi del danno con le genti di Annone; a cui apa 
pena dalla fanguinofa battaglia erano rimafi ah 
tretantifoldati.llche inqueUd tatauarUtà di For» 
tùnafiimerei fciocchezza. d. penfarfi ,fe io non na 
mouefii a credere , che due o tre parole di Gracco, 
hauefjèro hauuto tanta efiicaccia,e uirtù. Adduco^ 
no per confèfion della uittoria , (he Inimico il fe» 
guente gortio tenne lojjfircito ne'ghflloggià^ 


SE^co’N’rro. 50 

mentì, ilche non una fola uolta fu fatto da Koinot^ 
ni. Non merita riprenfìone il corfigUo del Qapi^ 
tano^che cerca per aU^UAto Ifatio di tempo di rea 
primere la fouerchia ferocità cagionata neW animo 
de foldati dal projfero fine della battaglia , anzi è 
fcmma prudenz<t il dif correr ^quando , e doue fi ha 
da combattere. Ora ecco,che i Cenfori uolfero l'a=i^ 
mimo a cafiigare i uitij,cr a regolare i corrotti eoa 
fiumi della città > non mofii da honeflà^ ma da aua= 
rrtia.'Baflaualoro (da qual uia e ragione fi fòffe ) il 
€0uar danari per empierne il uoto 'Erario ^ e pari- 
mente fotta jpetie di publica utilità , accrefeer le 
fofiatp:e particolari . 

Era quefto tempo ambi i Confoli no fenza per» < 
dita de /orò folcati , tenuti indarno da piccola 
quantità d^huomini,che lo difèndeuano,aCaJUino, 
penfauono icomefiaueffero a dipartirfi , QgeUai 
thè a un gran Capitano è facUifiimo , a.un picciolo 
tmale efiterto,e difficile fopra.modo , in maniera^ 
thè la qualità detta difficultà i fempre da mifui» 
rarfì dalla conditione del Capitano , Kiprendeua 
Marcello, che fi fèffero pofii a quello affedio ; ma 
%iudicaua biafimo Vabandonarlo,e do non per af» 
t^ra cagione, filori , perche egli defideraua piu tofio 
tonfumareil tempo in cofa di fi poco momento, che 
tonmaggior pericolo metterfi a qualche gxande 
imprefa , intanto hebbero Cafilino non per uirtit 
deW arme, ma inmezo d*i parlamenti, e del tempo 
l^t qm cittadini pofero in ricercar , che i Kom» 
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ni loro ferbdjfero fide, W<t,jc U fède c diffiniu efà 
fer fèrm c ftabile ueritk delle cofe , che fi promet^ 
tonoicomefi dee chiumdrfide (Juelld, fiotto Uqudle 
non effondo le noftre parole ficure , ne gltaccordi 
fiamo ingannati e pfefi f fanfi gliabboccamenti 
pernia di tregue ima in che Ji può con maggiore 
empietà offender Ufède , che col molare effe tre^ 
guei Ma, perche ella è il fondamento della Giuftid 
tia^come Vuna è abbattuta, è forza, che Poltra ua* 
da in roina ,'Ma che f cotne dice Cicerone ,fie bene: 
auuiene , che noi indotti da necefiità promettiamo 
qualche gyan cofia a i nmci,dcdfbiamofinceramen^ 
te confieruarla fède. E, quantunque fi legga in 
Virgilio , 

S^ufiafraude,ouirtu,chifia,che debba '> 

Cercar nel fiuonimcof 

Egli ao ficrifife poeticamente, perdocbe quel diuU 
no intelletto fiapeua molto bene , che do che non è 
tàrtùjiè uitioie che tra quefii due contrarij non può 
entrar mezo alcuno;quando ejfa uirtk è pojla neU 
la mediocrità. Onero uoUe infèrire,non effer fraudi 
de y ne effetto d^ingiuftitia ingannare il nimico , e 
cercare ogni maniera di fimulatione per uincerlo^ 
quando patto ne promtffa nonu'interuiene ; ma ^- 
quando fi tratta Ìaccordo,fienza dubbio V inganno 
e da efifer riprefio.Certo ne Africano, ne altro Barm> 
baro haurebbefatto queUo,che fecero i Romani i 
quali uoleuanoyche <^ni cofia con ragione , e fincct»^ 
Tornente procedejfe . Ma non fijmani Annone 
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inzi troMÙdo ajjeù buon numero di Romani , che 
dijperfi inordinati andauano a far preda, refe 
loro con larga imfura il cambio del danno poco 
dianzi riceuuto , Onde da quefto fi può uedere ^ 
quanto deboli jer ario le caconi, con lequali i Ro» 
inani inalzauano le loro uittorie • percioche,fe 
cofi poco numero de Carthaginefifi faluarono daU 
U mani de ninùci i come furono efiibajlanti a far 
Uro cofi gran dannoi Ora i Confali non piu contro, 
gU Africani, ma conir ai fuoi haueuano riuoltele 
arme . Guafiaua Annibale i paefi d^altruii cr efii i 
proprij . Ne/ contado Tarentino non fu ufata da 
Annibale ne crudeltà, ne ajfrezza alcuna. Laquat, 
cofa dice Liuio , che auuenne non permodefiiade 
faldati , 0 del Capitano, ma perfarfi Annibaie per 
cotal uia amichi glianimi di quetta gente, llche nott\ 
fa con qual ragione fi affermi da un fi udiente ferita 
tore ; quando fi uide , che i Tarentini non dalle, 
arme di Annibale ^a dada propria uolontdmofii, 
erano indotti a inchinar V afumo uerfodi lui, e dal* 
la fua moderatezza ad amarlo. Appreffo dimo^ 
jirò la fua firma continenza, che per la repentmdk, 
uenuta di Tito Yalerio,couenendogli pariirfi di^la, 
fenza effetto alcuno ^ferbò ugual modeflia : ne lo' 
fdegno del no efjirgli data la citta,o che quegli gli 
filfero mancati atte promefje ,iquali andarono al 
lago Auer no Jo infiammò a fare altra opcratione, 
da quetta , che haurebbe fatto ciafeuno altro , che 
non hauejfe riceuuto offe fa,cafi fico egUfefleIJoje i 
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fòtddti piu tentpcrcUiyUerfo i nimci , che iKdm.inÌ 
non furono uerfoi fuoi : U crudeltà de quali affeii 
éjperimntaronoi Leontini^ queUidi Etna, onde- 
per lo ejjempio di quejii efii piu poteuanojnerce dò 
tjfa crudeltà et inhumana fuperbia incitare i Siàlia 
ni a tradire la di fi fa da IoìId lafcuta",che ritrarneli 
per ijf aneto . Percioche la uendettaefingue Vodio 
di pochi, ma di molti lo it.fiammaicom la fubitd 
ruheìlione o che efii Lor fecero rendendoli a i Car^ 
thaginefì.Etalle Arpijhauendo co ajiutia i Carthd 
ginejì prefa una parte della citta,haurebbono apt» 
portfito gran danno, fe i perfidi cittadini prima co, 
i parlamentìydapoi con l'opera non hauejjèro in^. 
ganato i ualorofì foldati.ìAa che alcuni di efii fitgt$ 
Afferò a i Romani , do era da defiderarfi pet An-=- 
Aibaie , aedo che il fuo capo rimaneffe purgato dé 
quel morbo di traditori : e che non folamente al» 
quante migliaia di cotali huomini,ma che tutta 
uno efferato apprefjo Romani rimaneffe * Efii inA 
tanto rkercauano lo aiuto dìei Refiranieri^ccio^ 
(he mollo non fi fidando nelle lor fòrze , contrai 
Carthaginefi fi ualefferodeUealtrui.il primo, ché^ 
ticeuefje l'amicitia de Romani,fu Sifaca e non fen*. 
za- gran danno di fe medefimo . Percrnhe i Car^ 
thaginefi fe gli oppofero con la ifiejfa fraude , com 
che effo haueua lor moffo le arme : e con lo aiuto': 
di Gala dimoflrarono, che ne i Romani erano pari 
ad Annibaie, ne gli amici de Romani a gli amici de 
Carthaginefi ♦ He giouarono a Siface le arti di- 
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Quinto Stntorio^ndVordinè hduuto dà Kortwii tri 
gouernctr U guerra : percioche jìt uinto al fine con 
perdita di molta gente , Ma perche il nome Rc= 
gio è [acro , e uenerabile appreffo ciafcuno ,• ne 
pcffono affligerfi le fortune d'un Re, che elle molti 
ficco non tirino a parte delle medefime calarmtàiefi^ 
fiondò corfi in fino fauor molti Barbari jCO)necorro:t' 
no glihumori del corpo alle parti inférme fiì rinouò 
da capo la guerra.Laqual co grandifiima laude fu 
uinta da Mafiiniffa fiolo,e libero d" ogni altro aiutoz 
fienza le fòrze de Carthaginefi dimofir ado chiaro ^ 
che altro ci uoleua ad offender Carthagine, che col 
procacciare amicitie fra i liumidi > iqualL ammira^ 
nano la grandezza e potenza di quella cittkc che 
poteua baflare a Romani fie le guerre della Spagtidi 
lor tion riuficiuano del tutto male . Appreffo che 
nondoueua tentar la imprefia di Carthagine ychi 
piu nelle altrui fòrze ,che neUe proprie fi confida^ 
uà: ar in fincyche era conueneuole , che i Romani 
hàtteffero conpderatoyche eflendendofi fi largala 
niente il poter de Carthaginefi , che minacciauanà 
aJl'imperio della Italia ^ non meno a i uicini erano 
firmidabili . Ad Annibale fi erano date alcune citd 
ta^a Romani niuna liqualifi credeuano ^ che glia's- 
nim delle genti acquifiate con la paura, douefjero 
dimofirarfi fiabili in mantenere lor fède . Ma era 
difficile con quefto procedere poter farfi amichi 
confederati buonùni infidi ,fioprafiando da ogni 
parte gli Africani ,• c cig fatto, difficilifiimo a rite:^ 
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nerli . Di do può fxr buona, tejUmonianz<i col fuo 
ftejfomak Lucio Pomponio V dentano, 

da in Roma i uitij haueuano fatto falde radici* 
per la lunga confuetudine ( diceuano i Romani) o. 
per la praticajche gli Italiani haueano con le gen^ 
ti Africane, ìi\on aera piu ne tema de gli iddij , ne 
riueréza della religione. Cojì no fqlamente nel fere 
no della fortuna ci efce di memoria Phonore , che 
dobbiamo acoluiydal (juale procedono tutti i benii 
ma ancora nel torbidofn dotti da dijfer adone, deU 
la Diurna jAaefla non curiamo* dicendo fruente 
infieme con la Giunone di Virgilio, 

Se mouer non potrò Palme celeflt, 

Io mouerò gli jfirti de P infèrno, 

Appr e ffoglialtri uitij, onde erano guafli glianimi 
de Romani , ere fceua ne i per uerfì cittadini Pau:^ 
dacia . Voleuano poter fenza pena commettere, 
ogni maniera di fcelerattezza in danno della Rea 
publica . Chiudeua il Senato nel petto il giufto difr 
degno* e la plebe non lo poteua frpportare . M4 
le deliberationi impedite piu uolte dalla fòrza e 
dalle arme di.coloro, che haueuano maggiore au^. 
torità, poterono tanto e non piu , che a Poflhurrùo,^ 
cbefìeleffe uolontario efiilio,fù interdetto P acqua 
e7 jùoco.QB<tlc honefià di ordine , quale fórma di. 
fiato può trouarfì in una citta ; nella quale dormo», 
no ie leggiyè leuato lo amore e la tema de gli iddij y 
crefeono le difeordie e le partirne ue piu modefiia. 
He bontà alcuna ! Ciafeunofa nuoue leggi ^ nuauo 
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órìmonie^ fecondo il fio dftderio dijfoneìAlhorA, 
una. foU Row4 poteua riceuer nom di mondoiper 
che cUfcund cdfd con diuerfi riti^e diuerjì ordini fi 
reggeudje unto pojjèdeud , qudnto fdrebb.e finto 
bdjteuole d tuttd Id cittd . O ddnnofd confùfionei o 
injèUcitd,e mnififid roind dcUd Kepublicd Rom^. 
tidS'dggiungeud dUe fchiere di unti tnili^che Ann 
nibdle hdueud eftinto fi grdn numero di Romani, 
che uolendo efii fxr gente ,ju mcfiiero di fcriuer 
folddti unto gioudniyche dppend per Id tener d et4 
erano dtti d portare arme, e folamnte uedendo lo 
Jplendor di quelle tremaudno . 1 Tarentini con non 
bili arteficijtraddi da f noi fi diedero ad Annibale» 
percioche egli(coms piu uolte s'e detto)non ufdua 
Vd/prezza , che ricercano le feuere leggi della 
guerrdyCon altri , che con Romani : procurando il 
prudentifiimo cr afiutifiimo Capitano, c ol perdo^ 
tiare a i loro compagni rimouergU dada amiattd 
loro. : comecché egli , che eranimico a tutta Italia , 
non uolejfe combatter fienon con Romani. Uduenn. 
do adunque intefo , quali erano le habitationi de 
Romani jqueUe diede a fiaccole le cafie deTarentinit 
fi come fedele in attendere aUe promeffie, e pietofio 
in confieruar coloro, che fie glirendeuano di uolofi^ 
tà > comandò che nonfiljero. tocche , intanto molti 
RomaniyChe erano neUa fortezza, uennendo im» 
petuofidmente ad affialure Annibale, furono da 
lui tagliati a pezzi.E cofi,a bello fiudio effio inui^ 
fandogli^ncauUmente poneuano il piede fiopxa il 
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Serpe : e il conjìglio di lui huueua il dejìdencto ef^ 
fìtto. Appreffc i Metapontim i Thurini fccofi 
dggiuftro.Atinio dopo U rotta del fuo efferato ap 
pena potè campare. percioche inauedutamente ca^ 
dendo nelle injìdie de gli Africani , fi trono da un 
lato il campo loro, dàlT altro fi uide chiufa P entrai 
ta da i rubeUi,da che erano nella città.llcbe auen^* 
ne, perche egli con poca prudenza haueua lafciatn 
la cittajiaquale era alquanto foff>etta,fcrtzahuo» 
mini dadifèfa ^ con pochìfiima,hauendo i mnuci 
<T ognintorno pofii gli aguati, era uenufo in par^ 
te , onde poco mancò atffer colto, cr appena poto 
irarfenefaluo.AU'incÒtro prude tifiimi furono gli 
Africani in ridurfi alle fommiù d'i colli , accio che. 
poteffero ritirare afiutamete il nintico,doue haue» 
nano deftinato.Onde auuenne,che Gracco perì con 
i fitoifi per la induftria loro , come parimente per 
lafraude di Tlauio Lucano . onde je , come fcriue 
.Liuio,egli fu auuertito dal prodigio, che pocanzi 
apparue,ffrezzadolo,era noto di religione: paz^ 
,fe dicendó gliArufpici,che effe fi guardaffe da 
'occulte injìdie ^òintffe, che rlauiofródolofamenté 
^ i mnuci lo condUceua.Dtffe llauio , che egli ha» 
^ueua dato principio a una grande imprefa , e che 
-a fornirla bifognaua l'opera di lui . Perche non 
•piu tojlo dell' altro Capitano, o ancora d'i Confolii 
JCort quali altri huomini faceuano aUorguerra'i 
^omaniifenon con quelli , che s'erano accoftati aì 
\fidtnibale i cojne^rano i Campani f Seguitò coluta 
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hxucud perfudfo d i goiten^dfc^i di cUi 
fcun popoloycbe in quel comune mouimento d'iH^ 
iidhdueud ribeUatOydi tornarfì neWanùcitid de R» 
mdni.Eripur fopvdmodo diffìcile yche uno,ilqud* 
Unon hdueudmdi mojjo gran fatto piede dx i Lua 
■cxniyhxueffl potuto fir quello effetto >e trouxto di 
cotale animo tutti i popoli ; iritendendojì ogni dq. 
nuóUieffefchi auuifi'di colevo , che ad Annibale fi 
dauano , Ma per qual cantone coftinun fubitQ 
mutatà s'era la uolontà e l’amicitìx di tanti popola 
rTorfeyperche ancora le cofe de Komani , che netU 
rotta di Canne erano preffo che roinatejii giorno 
in giorno cominciauano a foUeuarfì,et a ripigliare 
altezza loro 4 Ma qual fi gran perdita riceuette^ 
roi Carthaginefiy 0 qual fi notabile uittoria i Ro » 
fnaniyche do con uerita affermar fi poffa? No-*i 
teuano i Romani nel paefe loro trouare huomini 
da guerraionde erano sforzati in uece di que lòr 
uecchì faldati , far [celta de fanciulli. Ma aggiunta 
gena il fugace Lucano, che già il uigor £ Annibaie 
inuecchiaua ,e che era quafi efiinto * E tuttauia io 
non fòje piu etano i popóliyche nella Italia a Kóa 
mani reflauano , di quelli , che Annibaie fi haueud 
fatto fuoi - Bene è certo , che niutC altra citta fu piu 
ricca ne piunobile di Capoa*A!la cui capagna dada 
fi guafto i cofoliyparecchi Romani furono da i ditata 
dini-di quèUa ,e dallo aiuto ,che uihaueua lafciata 
Annibale, rotti e tagliati a pezzi* finalmente cfja 
fconchiudeu^, che i Romani di leggero haurebbonO 
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ter idto perdono: percioche non erd gente piu fin 
àie a perdonar le ingiurie i onde molte uolte i lo» 
ro maggiori le haueuano rimejfe infino aUe rubel* 
lioni de loro primi cittadini , Mct il contrario 
appareua( per tacer gli ejjempi piu antichi ) nel 
feuero caftigo,che efii alle reliquie di Canne > e doa 
poi aUe genti di Gneo luluio diedero. 

Venuto Annibale a Capoa, attaccò Id giornata 
coti Romani, iquali , come che uedejfero fo^ 
prauenire il foccorfo deWeffèrcito di Sempronio, 
fi ritirarono tofto a gliaUoggiamenti.Se ào fecero, 
perche fofpettaffcro de nimicijuorrei faper,fe efU 
uennero aUa battaglia per annouerare i faldati de 
gliAfricam, O fe panie loro , cheH numero fòjje 
maggior di queUo, che cfiiflimauano ,fe doueuano 
cefi in un fubito lafiiar la pugna , Ma tanta fìi la 
paura,che appena cominciarono a combattere, che 
fi diedero a procurar la occafione di fùggirfere : 
fenza affettar, che i foldati,che ueniuano, smanici» 
naffero tanto, che potefferó conofeer chi efii fòffe» 
ro : laqual cognitione poteUano etiandio,col man^ 
dar loro incontra qualche cauaUo, bauer di lonta^ 
no . Ma non fapeuano efii , che tanto fòjjero amati 
dal poter di [opra i che fuor dijperanzà glieranù 
mandati gli aiuti.Onde quello , che fu lor cagione 
diJpauento,fe haueffero continouata la battaglia, 
farebbe fiato cagione fi gran uittoria,Ma impau» 
riti da falfa ueduta non giudkauano che bàfiaffè 
rimaner da combattere ,fe con granàfiimo danno 
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non hduejjero hauuto a dar uoltdjin guifdche An^ 
nibale , che non fenzd uergognd jì farebbe partii 
to daUd guerrdjfe ne ritrajfe con fommo hònore, 
riuolgendo quel biaflmo e uùupero d i nìmìci . e 
che Annibale fòjfe lUndtore , c chiaro fegno , che ■ 
nella partita,che fecero i Romani , effo gli feguitò, • 

Et abbattendo^ nel nuouo ejfercito di Marco Cen^ 
tenia Penola,queUo iifteme col Capitano ruppe , e 
diftruffe in modo, che appena ui riìnafero uiui ah 
quanti, perche Afferò tejìimoni del udlor de gli' 
Africani^ e della imprudenza, o piu icflo crudeltà 
de' Romani, inhauer contmeffh quello effercito a 
gouemo di temerario Capitano, Ma fe daudnoX 
il carico della guerra a chi loro fi ^mud , in un • 
fiibito poteuano trouare infinito numero de CapU 
f ani. Onde ben dimcftrò quelT aniinofo Centurione, 
che tale honore ricercando ,fifaceUa beffe di cid^ 
fcaduno , che era fiato prima , e che alhora fi tro^ ' 
uaUd d cura de gli effer citi, premettendo eglifola^ 
niente con cinque mila foldati di far queÙo , di che ‘ 
piu nonbaurebbono potuto far cento mille inficine, 

Ma otto mila erano pochi a Cartha^nefi per fo-» ' 
disfare a colpi delle loro jfiade : che iTuccider fi' 
picdola quantità non fi contentauanà , ondecd^ ' 
ftui , che era tenuto gagliardo Centurione ; e ma - 
gnanimo foldato,non ualorofo,ma temerario, noti' 
prudente , m pazzo Capitario trapoco fi mòi^ l - 
Et quefiò, non tifendó à bafianza per affigerRo' 
tna il nuouo dano,un'altro Annihde le ne a^iih^*»^ ^ 
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fcidccidchc'Uttuouddi duè cdanùtd d-uh tempo té 
perueniffe : UqudU eUdfojieneu d in modo yche 
fìrdud di conofcer dt meritdrle . Bjf^ndo adunque 
morto Cenionio yjidndo i Confoli con queUd pocet 
duuertenzdjChe non fi farebbe conuenutOytroudna\ 
dpfi efit in luogo ficuro , Annibale uolfe l'animò dt 
feguente CdpUano > ilqudle era alquanto del pAfn 
fato peggiore, E quefio.fù Gneo Vuluio Vretore,no, 
deUe doti dell'animo uguale d Centenio , md fupet*\ 
rior di numero de foldatillquale Annibaie a fi re» 
^e\conduffeyche di^diciottomila huomniypiu che, 
dite mila non fi faluarono , Tuluio , che eratimdà^ 
per natura^uoUe col fuggire procacciar la fita fa^*:^ 
lutCie quafi folo rimafo nuntio del perdutoxjJer^\ 
cfioytornarfi a Romaipiu tofto chd per degno gUi*' 
derdone della fua dannofet temerità , o della fua\ 
ignoran7^a,riceuer U.morteAo non fo per qual co:» 
gione i Romani cefi leggermente f opportajfiro gfit 
eprori d’t Capitanile folfero tanto ajpri in punir, 
quelli de foldati,Se quel poco di laude, che aUe uck 
te fi acquiflaua, togliendolo da i foldatijto recaudr*!* 
ftpdl Capitano ‘.perche non cofi il uitupero.iSe. 
^eUojmorendó ualorofamente ifoldah con le dr^-ì 
me in mano,fùggiua daWeffercito, per la fua uitfh 
hgnoreje per la fua dapoccagine premio rieeueU4i\ 
e,di non ejjèr uenuto in dijfieratione del benedeUU' 
P^epublica gli ueniuanorefe infinite grdtie dal 5c^ 
ftftto.Ma i mferifoldati„iquali benignamente coma: 

paTtmno d.^apitahQ ogni loro ornamnte^tt 
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to thonore a lui rijinucino , nc rdpportkuano 
un tal beneficio y che per la donata laude uer= 
gogna , per la fortezza danno auanzauano : er 
ogni lor fatto degno s'aggiungeua aUa gloria del 
Capitano.Quanto era migliore ilcoftume /erbato^ 
dal Senato Cartbaginefe.QueflOyfe alcuno lor Ca^ 
pitano imprudentemente reggeua il carico della 
2,uerra,ancorache il fine fiìccedeffe felice Jo fitce^ 
ua porre in croceie il buono e^tto recaua a gU 
iddij ,e il ccUtiuo gouewo alla loro trafcuragftit 
attnbuiua . E nel uero e piu ragioneuole , che un 
falò patifca per molti , che molti per cagione di uh 
fiòlo.Ma i Komani quantunque fòfjero ufciti hog^ 
gimai fiior di fferaza di poter piu difènder le cofe 
loroyinon dimeno yche'l tutto non andaffe in roinày 
procedeua no tato daUe reliquie de i foldati,quana 
to de i Capitani: lequalireliquie andauano racco^ 
gUendOyacao che dimoiti capitani fòrmaffero piu 
efferdtìyonde lefirze Romane fòffero diminuite ,e 
quelle de Confoli fi acrefcejfero, Certo farebbe fla- 
to meglio yche lo efferfitofòfji flato unito , e tutto 
interamente uenuto a battaglia col fuo nimicoi lU 
quale trouandolo diuifohaueua piu facilità di fu? 
iperarloicome pfudentemente diffe Lucio lAartio» 
iilqualedopct U morte de gli Scipioni in ìjpagniì^ 
<onfvrtando i foldatioon ardito animo , che douef» 
fero affalir gliaUoggiamentìde gliAflicani , fi co» 
^y^ffei hcflri Capitani, per diuider le genti fi 
Tono cagione deUa lor mortescofi mntrejckèi -Jiir 
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mici fono diuifi e fepdrdti , pofUmo noi uincergU 
ageuolmnte . Dimoftrarono (incordi Komdni hd^t 
ucr fiiidlmente conofciuto cotdk errore ,(judndo 
con tutte le fòrze jche poterono hduere ddlld cittd^ 
fi diedero d combdtter Cdpod . Alfoccorfo deUd^ 
^udle prefldmente corfe Annibdleie riientre i fuoi 
che erdno dentro infìeme coni cittddinild difènde a 
udno drditdmente,und fquddrd de Spugnoli pafò 
con molto impeto per mezo de ninùciionde ejjens 
do per tutto mefeoUti gliAfricdni , entrò una ftlfa 
credenzd ne i folddti de Rotndni, che fòjfero pera 
dutiglidUoggidmenti,Ldqudle dccrefceudno dlcti% 
ni,che fdpeudno il Ungudggio Latino^con dire che 
i ConfqU imponeUdno , che poi che non erd pi» 
fj>erdnzddiùincere , cidfcunoprotiedendo dlfuo 
fcdmpo ,Ji ricourdjfè d i uicini monti . lAdtdjlu% 
tid non potè hduere effetto^ come io flimo , per cds( 
gioncjche fdpeudno i folddti,come coloro , che per 
ddietro erdno fuggiti ddUd hdttdglid per fdludr fc 
medefìnU ddUd morte, erano flati agramente puni* 
ti . Onde nonprudenz<t de'XlonfoU,non gr(mdez* 
za di animo gli tenne , che non ftggifjèro ; ma U 
tema di indubitato fupplicio. 

Annibale adunque non udendo confumare w» 
Mmo il tempo a Cdpoa animò fòprd modo auù* 
do $ eterna gloria indirizzò^ Komd,Ver lo acqui« 
fio deUaquale non folo poteua lafciar con fommd 
laude Capoarma tuttoilmondo ; offendo eUdtale^ 
dx diede poi cdgjione di dire ad Oùidio, ^ - 

Gioue^ 
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» Cioue, mentre ddl del rigudrdd in terrUy 
non ue de in tuttofi mondo dltro che Komd* : 
QUdntunque Annibdle U fdceffe dlqudnto mino^ 
rei perdoche tdlc doueud ejjereftimdtd Cdrthdgi^ 
neipoi che eUd , tutto che lontdnifiùnd fèjjè ddUd. 
Itdlidjbdueud dnimo di dcquijidr Signorid foprd di 
leu nÓ poteud Annibdle d té po ninno prender mi^ 
gliore ne piu utile coftglio . Gli pìdcque duque per, 
hduer Kontd yldfcidr cheiConfoli hdueffero Cd^ 
pod.ne però con lo dnddre d queUd imprefd , cr4; 
^ minore utile d Cdpodni,di quello^ che fòjje lor. 
prim4sl?erdocheconueniuddi Confoliycbe und di 
duecofefdcejjèroidoè oldfcidr del tutto Vdffedio 
di Cdpod'.quandOyCome diceud Vibio Virio , infìno. 
ode "Sere jsenche piene di rdbbid dffdlhno alcuno,, 
fé ueggiono un*dltro dndaruerfo Id tdna,doue fo^. 
no i loro piccioli figliuoli yfubito abdndondndo Ict 
imprefd , corrono in queUd pdrte per difèndergli 
onde era dncord rdgioneuole,che Cdffedio di Ko» 
mdyle mogli J figliuoli , il pùnto de quali quafi fi, 
fentiud dCdpod^. fiacri Altari ,i fuochi fé ingiurie, 
che poteuano riceuere i Tempi de gli lddij,e le fex. 
polturede maggiori^ueffero i Cifòli dalla.cittd,f 
che efiihaueuano affediata . Onero era mefilero , . 
id)e Vun di lorop dipartijfeionde Qdpodfiarebhe ve. 
nutd d fientir meno la p'duezZd di quello affedio,^ 
Grande imprefd era il noLere affediar queUd filti^ 
laquale i piu potenti Re honorauano, Lquak ham\ 
ima diftefe Ufue fòrze per tutto il.nwidocfaqmtlg. 
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fimilmntc inimici temeudno^e glUmici e confède» 
Tdtiriueriudno . Ne fumai altro tempo piu com* 
,tnodo da poter do far e, non ne trahendo ancora /<t> 
rotta di Canne. Percioche alhora gli Africani non: 
haueuano confeguita Vamicitia di molti popoli, no . 
ancora ottenuto ilfauor di Capoa ricchifrima città: 
c uiueua uierone^amidfrimo d Komani.onde An» . 
rubale mentre fòffe fiato intento aW affedio, era per 
ejfere af] aitato da tutte parti da infiniti popoli lo», 
ro amici.E come che un Cónfolo fòffe mancatoci» 
maneua V altro.Appreffp non erano cefi indebolite, 
le fòrze e il ' potere della città , che non ui fòffero.^ 
rimap molti,che le mura difendefjero. Ne in fi pie», 
dolo corfo di anni poteua,a guifa che fanno le bia» 
de,effer nato e crefeiuto un fi gran numero di fqU. 
dati y che doue tra lo ffatio di. cinque . anni non fi . 
trouaua appena alcuno , che fòffe atto alle arme 
alhora uifì trouaffero attifiime molte legioni. Tra, 
pochi giorni erano fiati tagliati a pezzi due effer» . 

uccifi nella Spagna i due Scipioni. in SidlU. 
tutto era torbido er inquieto : cr i Romani haue»[ 
uano udita ogni lor fòrza a combatter Capoa^ 
Onde non poteua ad Annibaie uenire innanzi oc» 
capone ne maggiore ne piubeUa.Nel Senato era» 
no diuerfeopenioni . Alcuni uoleuano yche ambe» 
due i Confoli fi nchiamaffero.daìLUffedio.ìlchefa» 
céna per Annibaie , perche la città (fogni affediO' 
fòffe /granatale quefio era V animo e l'intento fup,. 
ma ninfe il partito dd^dkrio fiaccai ilquak.fo^ . 
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non pdouejjè ne rimaner di feguitar Vincà*^ 
minciato ajJ'edio\ne Ufeiar la città. nota di difèfe * 

• conchiudendo yche Vun de Confoli fi faceffe uenire a 
Koma . Laquaicofa parimente non doueuaejjer 
grane ne molejia ad Annihale,poi che minor copia 
de faldati di queUo,che egli penfauay gli fi farebbe 
oppofiajtminore ne farebbe re fiata fui terreno di 
Capoafii quanto era mefiiero per apportar tema • 
a i cittadini yO per ridurla in poter de Komani, Ne; 
fècequefio fenza faputa d^i Campani y ma prima 
ihe egli fi partiffè , diè loro auuifo , c gli refe certi 
non meno deWejfetto,che deUa cacone . Vimpro^ 
uifa fua uenutahaurebbe mefii i Romani aefirema 
difierationeyfe CXHinto Fuluio prefiamente conio 
ejjèrcito non ui accorreua \ Ne però laprefenza^ 
del Capitano potefarfiyche fieffb o^i picciolo fost 
ffiettOyC le piu uolte falfo ,jrai tremanti cittadini , 
non moueffe tumulto . M<t offendo Vano e V altro 
efferato per combattere , uenne tanta pioggia dal' 
cieloyche ambedue ficrono affretti a ritir arfi . llche 
fomigUantemente auueniie ilfeguente gjiornoie ri-* 
tornati à gliaUoggiamenti gli ejferciti , la pioggia^ 
incontanente ce ffaua , Óiiefio chiaramente dimo^^- 
ftròyche'l benigno jyio.non uoUe , che alhora queW -, 
Imperio haueffe fiiiéie la uccifiàne che farebbe fe^ . 
guitd di tanti innocenti fanciulli y di tanti tnifirL 
uecchiydi tante honefiè matrone yC di tante femplich 
uirgineiteyaperfe il finte della fusi pietà , in guifa, 
^heeUa(queUoyche nonhaurel^ono.'pjotuto le an»^i 
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m Komdtte^coferuò Uinfèlìce ciU 4 »Tece U medià 
firn bonù Diuind,e non le cofe raccontate da jJm ■ 
uìOjChe ancora Annibaie lafciattdola imprefa tor:»^ 
nò a dietroino oftante^che egli molto ben conofcefi 
fe , che hoggimai gli faceua mJHero di accelerar 
il fine della guerra,ej]endp alhora molto diminuiùt 
le fòrze di Koma^per hauer mandato i Komani afi») 
fai buon numero de giti in aiuto delle cofe di Spa^i 
gna,mntre egli jieffo era fiotto le mura della città,i 
E che era conueneuole far, che la temerità di aku 
ni,cbe haueuano comperato il terreno,doue egli U> 
neua lo e(Jèrcito,ritornajfe inlor dannoìe che effo . 
non folamete quello^ tuttii lor beni acquijlajjè , : 

Ma penfoyche egli fi dipartiffe etiandio per un'alm 
tra cagione ilaqual fu , che col mofbrar di partirfi , 5 
rimoueffe il Confalo dalla dififaio forfè per Uberar. 
daU'afjedio Capoa yejfendo dindi leuato la metà\ 
delle fòrze, che la premeuano. Ma la cagione ,che ‘ 

poi lo mqfje a ridurfi a Rhegio , mi credo io ,cht^ 1 
fòlfe la fama >* laquale apportaùa , uenir di Grecia ^ . 
parecchio numero di gentiilequali fiimaua,che per 
ottener ddUedttà di mare non fò fife loro uietato il'. | 

paffo ii ItaUaio che in quella da i Capitani de R04 ^ 
mani nonriceueffero alcun dannoidouefjèro anco \ 
drizzar le arme in fauor decoloro , da quali defi* i 
dcrauano non effere offefe,Senza che per qual ca»\ 
gionedoueuaritenereun tal capitano la città di • 
Capoaf Egli le haueualafciato dentro affai ga^ \ 
gliarda djftfa: i cittadini,effendoL cinti di mré ii 
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€ dì fijl^i,non fi poteuano difènder dct KomAni nell A 
citù 5 in che ern per apportargli profitto Vantici^ 
tu de Campani f Era egli forfè da antepor L'amicU 
tia de gli Itàliani^cbe.per tema fi erano accecati a 
lui,a gli flraniyche mai non haueua trouato nimicU 
e folamente mofii dalla fuafamabenignamente per 
lui haueuano prefe le arme > e di propria ùolontì 
jè'gli erano offerti in qualunque imprefai Anzi 
non haueua tanto effefo Annibaie la fòrza de nu 
mia e de Komani,quanto fece Capoa . Onde nonfit 
marauiglia^fe parue ,che ei confentiffe alla roina 
di quella città , che fu poco meno che cagione detta 
roina del fuo effercito , E perche Liuio ua cercane» 
do (Tindouinar, qual fòffe laintentione di Annìba^ 
le;io,fi come ragioneuolmente tengo, che egli no» < 
prendefjè mai deliberatione , ne configlio temerai 
rioicofi panni di potere affermare,che egli uoléiUi 
thè la potenza de Romania poco a poco fi confila 
maffe , prima che efjo ritornaffe allo acquifìo di 
ìioma inetta quale, fola non erano pofie lejfie» 
ranze ,e le facultà loro.Eercioche , quando fòffe 
auuenutOfChe prefa la città,e il Campidoglio , efii 
nefoffero ufeiti faluiti {iUhe poteua ageuoUfiima^ 

^ mente auuenire, quando , come s’c detto,effendeui - 
accampato Annibaie, i mede fina madaròno le gen^ 
ti ,che doueuano andar netta Spaglia , fuori per v 
avi altra portayhaurebbono ftéito netta Italia ri» 
nottata un'altra Remine, quindi conio, aiuto àe gU 
àmki popoli ,e con quante firze oltre le pròprie ' 
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hdueffèro potuto hduer dagli firm ^pfaxebboho 
<t lui oppcfti, ajjldtandolo in lù\vl?rima<idunque ' 
dejìderciud. egli diftruggere i KomaniyChe prender 
Konut.Onde il fuo penjìero cr4, ^he i Confoli sfor^ 
zcdti dul.difagio , imponeffero tante ^aues:;^ d 
popolo Komuno^che hoggimd tutte le fite fufiah» 

Ze ueniffero menoAlcheper tuttaltalia. auueniua, 
Verciodjci Romani disfaceuano le uiUe yfaccheg^ 
gidudno le città , e le donano in predo o i foldoti : 
quello jche non faceua^e haurebbe fatto Annibale, 
Ora auuegno che Annibde dimcftraffè di ftdrfi 
quieto fn modo,che pareuo àie egli non aceennaffe 
di mouetfi a imprefo alcuno i fempre in tutti i ho* 
ghi , doue era bifognOyO tempo fi ritrouauaicome 
fice dUa città di Uerdone^ouebebbe filicifiima uit* 
torio . Qviut affrontò Gneo Tuhio Confoloùlqua* 
UyCome dice Liuio,era ugftale ad Annibaie d'ani^ 
mo,ma difugual di prudenza e di ualore,IAae oU 
tre modo pazzo còhi,che a glandi imprefè jtpo^ 
ne , ejjèndo follmente ricco d' audacia e pouerodi 
fòrze i ne può fenon capitar male chiunque Vano e 
V altro non mifura egualmente , E per certo lode» 
ttole lo accingeifi a cofefaticofe e nobiliima quejlo 
non c da tutti . E fe bene fi loda la uolontà Jl fatto 
c degno di bidfimoìe tanto piu , quanto noi Jiefii ce 
lo dcquifliamo. Ne fi può far opra degna di hono» 
reyfe prima che fi cominci , non fi riguarda il fine: 
dai quale fi dee prender tutto il giudiciò . Yinal». 
mente è cofa dajciocco potfi fopra le JpaUe un pe* - 
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^0 ^fottoH qMU^s'hdbbìa <tcaderè , E di ciò ne fu 
tejlimónio U morte di JEuluio inficine con dodici 
Tribuni de foldati . F« tefìimonio il fxngueffxtrfo 
de Konwii^e uèrfato in tanta. copia,che non altri» 
menti accrebbero t fiuitii , di quello che fanno per 
iteuie per pioggie,TeJhmonio la uergognofa fog» 
gita di alcuni , che piu la ulta , che Phonore ap» 
"prezzanano . Onde non fcnza cagione diceua F<ta 
bio, come ft diffe di foprayche non fù mai da uerun 
Capitan Romano commejfo alcun fallo j fenza 
•grandifimo danno della Republicaipercióche An» 
,nibaUnon teneuamai gUocchi chiufi, E uogUo 
credere , che fe egli hauejfe combattuto coniAar» 
■<eUo prima , che uenuto fòjfe al fatto d'arme con 
Tuluio , fenza dubbio ne haurebbe apportato li 
mttoria.Somigliantemente la cagione, onde egli ne 
■andò in VugUafu perche molto ben convfceua,coA 
me e quando era da apprefentar la giornata ine 
'uóleua,che da Romani gli fòffe pojia nccefità al» 
cuna di combattere . Oltre a do molte città erano 
‘per ribellare a Romani, LequaU, quando effo fòffe 
fiato in qualche affronto perditore i effendo fem» 
predubbiofo or incerto il fineJeUa battagliai fi 
farebbono piegate al uincitore . Le cui piaghe co^ 
nofceuano i Romani,uedeuano le loro calamità^' 
i lamenti intendeuano . Bimandauano effe danari 
e genti : onde non ui effondo altro danaro, tolfero 
il theforo , che nel piu ripofio Erario fi fcrbaua 
nelle ultime necefità e bifogni delia Republica . yi 
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mdncdUdno faldati , effendo che appena Roma p(v 
teua refiftere S^artne d" Annibale . Lacuale come 
che perlauenutadiAfdrubale fòjfe molto turbai 
' tajnon però fu confolata da Marcello. Che hauendo 
ajjaitato Annibaie occupato nel far de gUaUogp 
giamentiydoue effo doueua uincerlo , non potè ap* 
pena fojlenerle fue fòrze, Onde è da credere , che 
egli fòffe primo a ritirar la battaglia , quando che 
Annibaie al combattere fempre giudicò uile Id 
notte.E di do ne può far piena fède lo ifteffo Marst 
ceUoiilquale uedendo che Annibaie dimoftraua doa 
uerpartirfì di notte, non hebbe ardir di feguitarlo, 
fenoli fatto il nuouo giorno . Ma come fi partì egli 
nella notte ,fe prima , che foprauenijfero le tenea 
bre , haueua fortificati gliaìloggiamenti di quanto 
faceua bifogno f E pure intorno a do ui richiede^ 
uaqualdjejpatio. Dirà alcuno ,quaUode dee app 
portar colui, che fenza c/;e7 nimico fòffe fuperiop 
re, lo lafciò partcdofi^.Qn,alche poca ccrtamete per 
la conditione del tempo. Ma grandifiitna poi : che*l 
di feguente,come Marcello nel primo apparir del* 
la luce uide il nimico, a ffaltandolo , quantunque U 
genti di Annibaie fòffero fianche dalla faticha j c 
neU'improuifo affalto,non hauendo appena facul* 
tk di riguardar d'intorno : effo gagliardamente U 
ruppe, uccidendo i piu udienti foldati ; i uili , in 
qtiÀ fi fidauano molto piu nella prejìczza de piem 
di , che nelle mani , parte Jhrditi da uergogna ^e 
parte da paura , dafetm dif^crfi} e confùf amente 
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ftgiendoyjice tornare d glUUoggianienti . X>ipoi 
non ui fi tenendo efii détro molto ficm^gli ajlrinfe 
ad dbandondrgli , Fm tanto lo [degno , che prefe 
MarceUojche era uicìno ad impazzire : e non po:^ 
tendo fare altro , lo faceua fentire afuoi . Di che 
hauendo contezza Annibale^ueggio , diffe , che io 
ho da fare con un nimico di qualitàfche ne la buona 
jie la rea fortuna non può fofienere . ^ancaua a 
quejio gran Capitano la fortezza ,fenza laquale 
le altre uirtù non poffono hauer luce i, e mafiima=* 
mente in un gouernatore di effercitii ilqualecofi 
in dolerfi de gliauuenimenti trifii , Come in raUe^ 
gr'arfi de buoni ydee fempre tener neW animo il fi-esi 
no deUa modejUa , feguitando quel buono amnae» 
ftr amento (T Horatio, . -, 

^ Ricordati ferbar ne i cafi auuerfi 

- Di fouerchio dolor la mente fgombr di . 

. E ne filici hauer temprata gioia: 

Ddpoi foggiunfeife uince,fieramente perfeguitai 
oiù'iti.Per certo auuienejche la fortuna fi fattamenf$ 
teciadond>ragliocchi,chefenza che noi confide* 
riamOylei effere infiabile^ci diamo falfamete a ere* 
derCy che eUa fempre fi debba mofìrare antica a nc* 
ftridefiderij, Diffe finalmente : fi è uinto ,rinoua 
co uinti la battaglia. Era comporteuolejche'l uin* 
dtorenon temeffe i uinti i ma-infiport abile fùor 
di modo, che l uinto effendogli tolto, onde fiorare, 
tuttauid empiejfe Panimo di fieranza uana; et ha* 
uendo perita parte dje%'effircitojprocura[fe an* 
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cord iiperieme ilrimdnete. lichene U pietd di fom 
prd non hduejfe uietato,che per temritd cT un foto 
doueffèro perir moltiydlhord duueniud ,mdfUegU 
di nero piu duuenturdto , che prudente , Credeud 
forfè MdrceUo di ejfer piu poffente con U meù 
deWeffercito^ di quello che era. flato co tutto i tAol 
tredeua/e do credeua . VoUe la fortuna di quella 
guerra^che Annibale rimàneffe contento della oc^* 
cifione, che fatta haueuaie non dimeno tanti o poco 
meno ne furono uccifl,quati poco dianzi nella paf» ' 
fata battagliale tanti fèritiyche impedirono Panda:* 
ta di Marcello. Ma Annibaie , non fentendo quafi 
punto (Cincommodo , non però impatiente , come 
'egli,neUe auerfltaj^eflamente e con molta pron^ . 
tezza mojfe lo efferato . 

Uoggimai Marcello eradiuenuto tanto feroce,- 
che fé uguale ad Annibaie , anzi pure utPals 
tro Annibaie riputaua : e la dignità del Co» = 
folato niente la fua alterezza- diminuiua . ’ 
Onde quello j che a luirecaua moleflia Annibaie 
riceuette in fuo utile . E certo a i Romdw nocque^ 
roi loro flefi beni. Orahauendo Annibaie ^ che . 
non meno i fatti de nimicfche i fuoi propri, cono^ 
fceuaytoltad'improuifo buona quantità di foldati, 
che da Taranto fe n'andouano nel terreno de Lo» 
crefì,e tagliatigli a pezzi ; doueua per queflo ef» . • 
fempio Marcello in mandar gctealtroue , o in far 
uenire a lui pffer diuenuto piu cauto, che da prima 
mon era flatoie non addur la fua perfona e quella 
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del Collega in pericolo fcioccamente.'Era egli uf^ 
fido di prudété e bene (Lnmaejirdto Capitano ,U 
trasfirirfi con pòchi (e quejìi per lo piu, Capi ) in» 
fieme con l'altro Confalo Jn luoghi fojpetti: effen» 
do dauicitio i nimid , iquali neWaftutia di trottare 
e comporre infidie non haueuano paragone i Nia 
gjia afiai il buon Marcello haueua giouato alla Re^ 
phblica Romana} ne comportauano glianni della 
fua. eù,che di Capitano diuenijfe faldato jet effen^ 
do Confalo prendejfe uffirio di fante, Certo mi duoa 
le., che per punitione dcHa fua imprudenza , egli 
ne. haueffe la morte tfenOn che ella , come ami» 
caldei fuo bonore,uedendo che effo dopo i fejfanta 
anni incominaaua impazzire , con leuarlo di uita 
uoUe rimuerlo dal poter piu errare , Bene è da 
dolerfi , chela fua morte non fu tfola jma infìeme 
con lei quella di tutti ( o poco meno )glialtri che 
tgli conÀuffe.feco giacque Aulo Manlio, fu morto 
Marco Auliotfùggì il giouenetto Marcello iilquale 
né primi ammaejhametUi della guerra, apparò con 
la fuga a procacciare il fuofeampo , Bug^ il CoU 
legga per poterjì gloriar del fuo ualore e della 
fua fòrza > e figgendo, uolgeua per tutto gliocchi 
:per uederefe i littori lo feguiuano,Ma egli fi trat 
teneua non fapendo che quegli o erano morti, 
4) fatti prigioni . Annibale occupato, che, hebbe il 
coUefice fepcUire il corpo di Marcello • E fi pensò 
di poter per uia dell'anello del Confalo ridar nelle 
u emani salapiaimx la cofa non hebbe ejfetto^Qn^ 
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de ( che meglio c piu utile era, ) cdccUtone injìemh 
con Cincio i nimcijiiherb lu citù di djfedio.CoJì di^ 
uerfe erano le confiderationi di Annibaie : e doue 
lo chiamaua il tempo , prejiamente ui fi trouaua^ 
prendendo cura non meno de fuoiy che de gUamicù 
Qrif^inofii ferito , CT ufeidi uita . Cofi dueConfoìi 
haueuano Idfciata la \talia ad Annibaie fenza Caz» 
pìtano . M<t due Capitani per U uenuta di Afdru» 
baie le foprajiauano, E in luogo di Marcello . , e di 
Quinao erano fiati fatti Claudio Nerone, fèrccifa 
fimo huomo,e Marco Liuioiilquale di do, corne e^ 
gli diceua , prefe gratidifiima contentezza, per U ' 
jferanzd della mrte di molti cittadini . Ecco no* 
biltà e candidezza di animo, uoler con danno deU<i 
Kepublica uendicarfi deUe ingiurie de priuati, Ec^ 
co fe i Romani erano abondeuoli di fenno nal cornea 
metter fe medefimi ad uno, che quelle parole haue» 
ua dette i e che piu nimico fi rendeua a i fuoi, che 4 
i nimici.No dimeno la fortuna uoUe dimofirarfì fa^ 
Uoreuole al defiderio di cofiui: percioche parecchi 
cittadini furono uccifi, ma però co g^adi fiima uedk 
fio de nimiciiinfieme co iquali il lor capitano Afdru 
baie gagliardamente combattendo, ne meno ualen* 
te foldatOjche nobile Capitano,ui refiò morto . Ma 
la fortuna riferbaua il fuo fauore a Carthaginefi 
in cofa ^ijmag^or momento : fi come quella,che al» 
cuna uolta di poca perdita gli offendeua, per poi 
co memorabile uittoria loro far che i Romani uer» 
{afferò doppio {angue* Ne men fòrte era Atinibalt 
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mfojlemreì èontrm auuenimnti ,che in 
flar gloria di temperatezz<t ne i fecondi, V arcua i . 
Romani di hauer fatto guadagno d'un bello hono^ . 
re ^fe aUe uolte opprimeuano al(juanti Carthagi» > 
tufi, che difor dinati e dijferfi trouauano . Ma An= • 
tubale diftrujfe i loro esèrciti, quando erano ordi^ ~ 
natifiimiie con tutti i Joldati combattendo, i lor 
pitoni , e i piu degni e principali huomini,uccife . 
non fapranno i Romani dimoflrarmi di hauer nel ' 
combattere f^enti di uita altri Carthaginefi di gra ^ 
nomefior che Afdrubale,e due , o tre altri* Rtio ' 
dUoncontro nominerò loro Flaminio, paolo Bmi» ‘ 
lio,Gracco,Pofthumio , Albino , Marco Marcello, ■ 
Tito Qv^ntioCrijf ino, Gaio ¥uluio,e i due Scipio^ . 
niide quali alcuni fi credettero, e fecero profifiione * 
di'ejfer pari ad Annibaie, Rt a chi no parrà mara» ; 
tàglia, che dopo la morte di tanti Annibali un folo • 
e nero Annibaie fòffe ritnafo f Ma quegli erano o 
fuoi difcepoli,o fuoi imitatoriiquantunque e gliurìi ’■ 

€ glialtri non buoni* Poteuauo adunque ragione-^ ’ 
uohnente gli Africani ripofarfi alquato neìTAbru^ ^ 
zi, giu compiendofi il quartodecimo anno , che dh » 
tnorauano^ neUa Italia. Senza che efiicio fecero, ' 
perche i Romani piu le toro arme non temendo, in • 
guifa che fe del tutto fòfjè leuata la guerra , fè nè '* 
ftejfirò 'abada*La intentione de quali incominciarti 
uaatrouareeffetto,hauend&efiìlafcidto Veffcrcitó ' 
fénza Capitane*^ picciol danno fu a Carthaginefi"' 
i^perdUadì Ajdritbale’, quando in unfubito altrP'' 
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AfdruhdliyO' non minor Capitano di lui, erano' d 
parfi,e jt trouauano prefenti . Dotte quando, fi ffe 
fiato uccifo Annibaie, non cofi tofioerà per uenire 
alcuno,che fi firmidabile e di tanto jpauento a 
mani poteffe effere. Cofiui doueuanoefii cacciar dì 
Italiaùn coftuifi mltencua la guerra de Carthagi\ 
nejìida cofiui degna gloria fi poteua acquifiare. ■■ 
Egli in quefto mezo da un canto della Italia Jì^ 
turo fi fiaua a riguardare i mutamenti e le difcor^ 
die,che erano nella Sicilia,e nella Spagna, prende^: 
do dalle occafioni prudentifiimi configli di offerta 
der,come jfiejfo haueua fatto, lo imperio de Romrf». 
ni , riputando efii di poco momento chel nimico fi. 
fiife rinchiufo nelle efiremiù della Italia, Ne pure 
tencuanolaYrandajne haueuano del tutto foggio, 
gaia la Spagna , e ffendò a gli Africani aperta, 
ogni firada da potere a ogni lor uoglia dndarui, . 
Anzi non poteuano i Romani ne di Spagna , ne di) 
Sidlia,ne di Italia dopo tante uittorie,ritrar tanta\ 
copia di frumento, che per lo effercito bafiaffe . Et .. 
Annibaie miracolofamnte, contento del poco tér^\ 
reno delCAbruziCilquale non piufi efiendeua di'. 
qifiUo,checonteneuailfuo effercito)fi uiueua con : 
i fuoi foldati: e talmete fi uiueua, che mai ne fìtggU:^ 
te ne tumulti tra quelli non s* udirono. Ma nelle 
ditioni,che ne foldati di Scipione neUa. Spagna du^ \ 
uennero,non minor numero dal medefimo ne fitron^i 
no fatti morire, di quegli che perirono* nelle pugnc\ 
con Magone cr Afdrubale . Ma piu periciolc^aik 
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ìdcqui^che ftdgtutjtve fi mone ,fenon per uento ; 
di queir ultrdjcheimpetuofamente difcorrendoycol 
fuo jhrepito j^cLuentcL coloro y che contezza non ne 
hanno.Quando fia tempo,prenderanno gliAfrican 
ni le dirmele jì uedrd,che ne Icdoro uirtu per fdtU 
Cd diminuita, ne il lor uigore per odo fard diuenua 
tc languido-: anzi il ripofo ne gli renderà piu ga» 
gUardi^E non fi dee dire thè dorma chi cejfadaJr 
operare, Non confirinfe Annibaie per foccorrere i 
ìjocrefi a partirfi di Spagna Sdpionei Non lo tar^ 
dò egli dedla imprefa di CarthaginefNon morirono 
piu Romani nel tumulto,che efii.defiarono,uolgen\ 
do tra fe le arme, di quegli, che perdette Annibaie 
nella oppugnation di efii Locrefif Qui,feio uolefii 
dmofirar le fceleratezze , la lujfuria, e Vauaritia 
loroyftrci inetto a ridurre infieme tutte le opre 
crudeli , che da crudelifiinù nimici fi pojfono far&. 
per tutto il mondo,E certo non tanto s* affaticaua^ 
no i Romani di uincere i Carthaginéfi con le fòrze ^ 
guanto con i uitijiilche fu loro piu ageuole di gram 
lunga; zy in quefii fenza dubbio ia uittoria otten^ 
fiero, Frocurauano di far portare aRothadlfimold 
ero à quefia Bea da lontanifiime partile^ intanto 
cflendeuano quella , che era atta Italia uicina , per, 
dteenderUin tatguifa a rimanerfi appreffo hiiotm 
ni dicotàta empietd.Yorfe,cheefii col tenerlapri» 
gtona penfauanó d'arricchirfi non altrimenti , thè 
de itheforidiìBroferpina., uiaghe faceua intani^- 
ÀnmhdelPUp egli effpre^ó'eimài CùitRomani noi\ 
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s'affrótdlfdAnzi conofcere d Publio Sempron 
mio Confoloyche effo non gli trd uguale . A cui fé il 
Vece Confalo Licinio nonporgeua foccorfo j ha» 
urebbe accrefciuto il numero de glialtri , che pe>t 
rirono aitanti nelle battaglie. 

Ma in quello , che Annibal^incominciaua a ri» 
nouar la guerra con Romani , uennero Ambafcian 
tori di Carthagine , che lui a diftfa della patria ri^ 
chiamauano.tlo gia,perche il ualore d^i capitani^ 
che a cobatter quella città andarono ,fojfe tale, che 
Annibaie d'italia fi doueffe partire , ma perche, 
troppo era il numero de foldatLo" i Carthaginefi 
un altro Annibaie nonhaueuano , che combattejft 
apprejfo le mura della lor città , come egli faceua. 
nella Italia, Ma doueuanoefii col medefimo anima 
aiutare e foftentar le cofe di Annibaie , col quale, 
egli haueua per loro prefo guerra coirà il piu po» 
tenie imperio di tutio il Modo.Onde egU hauendo 
iniefo la riehiejia de gli Ambafciatori/neriteuoU 
mente fi dolfe deWin^atitudine della patria con, 
quelle parole. Hcnra difcopertamente comandano il 
mio ritorno i medefimi,che già p-an tempo col uie^ 
tar che ini fi mandajfero faldati e danari, di nafco9 
fa cercauano diritrarmi dalla imprefa,O inuidia^ 
che fra priuati cittadini fi jfiejfo adoprii tuoi acuii 
flimoli.Odiaua Annibale i Romani per cagione di 
fi fi^ffOiO per utile di Carthaginefi i Certo di Carpt 
thaginefi.Di qual popolo era lo ejfercito , che egli 
fico haueua, f Di Cartbagjinefi i Òe gfele hàueué, 

dato 
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àdto ? i CdTthdginefi , Mdueggidmo,qudnt€ uolte 
dopo innumerdbili bdttdglie , nelle qudU erdfldto 
qudfì fempre uincitorc , gli fu mdnàdto àd fuoi 
cittddini foccorfo ài qudntitd dlcund . Veggidìtio, 
come lui in cojì lungd guerrd indebolito procdc^ 
cidYono diriftordre . Certo und fold uoltd o noli 
mdi. No» e ddunque dd mdrduiglidre ^feejfo nel 
fine non erd cefi pronto , ne cojì jfejfo conduceua 
floride glidUoggUmenti i fuoi folddti d combdts. 
tere , comefdceud dd primd . Vercioche egli uole^ 
ud conferudr fe medejìmo cr t fuoi d difèfd deUd 
pdtrid : le cui murd percoteudno dJfdipiugliAriem 
ti dìi fuoi difeordi cittddini , che quelli de Komdnù 
"Ld onde degnumente dggiunfe nel fine del fuo Idm 
mento . vinto fei ddunque Annibdle non ddlpo» 
polo di Komd , delqudle tdnti ne hdi uccifi , e 
tdnti riuolti in fugd » md ddUd inuidid e àdUe cd^ 
lunnie del Sendto di Cdrthdgine . Ne di queflo 
mio uergognofo ritorno tdntd gioid e perhduer* 
ne Scipione ,qudntd ne_ hdurd Annone i ilqudlc 
non potèdo ddnneggUr Id mid cdfd per dltrd md» 
nierd , Vhd uoluto difirugger con Id roind di Cdr^ 
thdgjne . Gloriofd uendettd è queUd di colui , che 
per Cdgione di chi egli odid,dffonddil nduilio^ 
doue eglinduigd . Md non fi udntino i Ronumi 
di hduer cdccidto d'itdlU Annibdle : che do non, 
per dlcund ragione , ne per drme^neper uirtU ^di 
tdnti Cdpitdni hdnno potuto fiere i nu perche egli 
fi Hftretto dd coloro , d iqndU douem obedire , d 
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tcrttdrneUdpdtrU , E quello chea Cd.rthd^e)i 
dìbidjmo ,dd Annibdle fu dihonore . No» cr<t 
ferudto lordine , che ndturdlmente fi ncercd , che 
chi erd dnddto d combdtter le dltrui cittk , torndf* 
fe ultiìndtmnte d difènder Idfud pdtrid . Ne per 
nitro rimfe Scipione di opporjt dd Annibdle nella 
Itdlid , che per temd del fuo udlore . Che fe ciò 
hduejje fatto , perduenturd non hdurebbe hduuto^ 
le uittorie , che effo hebbe > ne meno tinte le fue 
arme nel [angue Carthdgìnefe , Vrocurrdud egli^ 
che col mezo del tempo i onero piu tofto con la 
morte di altri Capitani , che con la propria , o 
con quella de fuoi , 5‘indeboliffero le fòrze di An^t 
rubale . ìAa uoUe P immortale iddio , c la fòrtu=- 
na della patria ^ che dUa fine colui ^ che Scipione 
fùggiua per tanto terreno e per tanto mare , fi 
trouajfe a fronte . Percwcfce de glialtri Capitani^ 
de iqudli la maggior parte erano flati uccifi , tra 
quelli che rejiauano , non vi era alcuno , che fola al 
fuo nome non fi JbigottifJe . E nelPeffercito Car» 
thaginefe ancora fi trouauano di quegli^ iquali coti 
lor propriamano haueuano amazzati i ConfoU^ 
e i Capitani Komani . E medefimamente u'eranò 
molti y che haueuano ottenute gloriofe corone d& 
effer primi [aliti [oprai ripari e [opra le mura 
déUa città loro, dentro arditamente difeorrendo^’ 
Ne haueuano tante infegne i JAaejhrati del popo* 
lo Romano , quanti huomini prefi nella occifionc 
de lor Capitani , AntUbde poteua ditwfirars » .1 
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E neUufud pdrtitcL come che in ogni pdrtefì troudf 
fero gli eserciti de Komdni ; non però uhebbe dU 
cuno , che lo tdrddjjè . in modo , che egli non po4 
teud pdffdr nelVAfricd con mdggior preflezzd , di 
quello , ch'ei jèce , cjudndo tutte le cofe fòjjèrofld* 
te trdnquiUe . ilche duueniud , perche non erd di» 
cuno, che non prendeffè contentezza, che cojt grdn 
P^fofi hduejje d trdsjtrire dltroue . Onde ejjendo 
tuttd Id l^erdnzd de Cdrtbdginejì pofld in un folo 
Annibdle, e tuttd queUd Kepublicd dppoggidtd fon 
prdle fue ]}>dUe , ninno Jpduento poteud hduer Id 
cittk ,per troudrjì djjèdidtd dalle drmeRomdne , 
E fe ue ne hdueud dkunoi dltretdnto ue n*erd 
fieW animo de Romani, V arena loro , che per ha» 
uere il Carthaginefe mutato luoco , nonfèjje mu» 
tato il pericolo ; e jlimauano ,che quanto uiueud 
Annibaie , tanto douejji hauer uita l’imperio de 
Carthaginejt : eri» lui tutta la colpa della guer^ 
fa recauano , Et affai era manifèflo , che eglifold 
haueuaprefo ardire di porfi aimprefd ,d)eipiU 
fioriti Imperìj non haurehbono hauuto animo di 
penfare . Ma nonpoteua ^a di fe affermar Sci^ 
pione , che parimente la grandeZZdRomanafèffè 
per cadere con la fua morte. 

Concede Limo , 'quefti due Capitani non fola» 

mente effere flati i maggior Capitani, che Jòffè» 

ro alla toro età, ma pari a tutti i Re o capitani di 

tiafeuna natione,che fi trouafferoper adietro.Llo 

fefle Liuio unteporli 4 tutti, per non ditmm 

~ * •• • • 

1 II 


LIBRO- 

punto Vhonore deUit putrU , Vur mife ttncora An* 
nibuk nel medejtjno grddo di perfèttione , nelqua^ 
le hdueud mejjo Scipione . Dubitò parimente nel 
nominare dìvhedue , da qualdiefii doueuaprima^ 
incomiìKiare . No» dimeno ci ha dimojìrato affai 
chiaramente, che jì come diede il primo parlaìnen^ 
to ad Annibaie con Scipione: cojì gli haurebbe da* 
to medejììnamente il primo luogo nelle laudi, fenon 
haueffe hauuto riffetto a i fuoi,fe però non iftima^ 
no alcuno che fi debba prendere il giudicio daìT uU 
tinta battaglia , nella quale Annibaie fu uinto J4 
Scipione: CT intanto quelle , che auuennero a Tre* 
bid , a Canne , era Trafimeno uogliono trapaffar 
con filentio . Egli e uero, che quantunque dUe bat^ 
taglie , che uinfe Annibaie , non fi accofta a gran 
pezza muna di quelle , che uinjero Komani , eU^ 
però non furono cofi neceffarie . JAa fe uorra il 
giouanetto Scipione attribuire a fe tutta la gloria 
della guerra , io gli porrò innanzi quafi innume» 
r abili Capitani 5 e fra quelli il padre e il Zio • 
Quindi efclamerà ^abio , che egli jù quel» 
lo, che impedì ad Annibaie il uincere , accio che 
poi da coloro , le cui forze alhora erano uigorofe 
ejrefche , poteffe effer uinto . E fe tutti quegli,chc 
in ejfa guerra gioudronolaKepublica , uorranno 
hauer la lor parte della gloria , molto poca fari 
quella, che refterà a Scipione .Onero ,fe ella farà 
cofi grande , che diuifa in mille parti , ancora ferbi 
honejia grandezza 3 da quejio ciafeunq potrà fi4 
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ft ftcjfo ifliman, quanto fu la grandezza di Anni^. 
halè Ma fe iouokfii comparar con Annibale 
ciafcun Capitano de Romani , io mi fi a credere , 
che tutti jiimarebbono, che io motteggiaci i quan:t 
io pojii infìcme , appena gli farebbono flati uguan 
a ♦ Vegganfl le uittorie di Scipione , Vinfe Siface, 
iiquale haurebbe altresì uinto ogni mnimo Capita 
no . Percioche egli fu Re di alcuni Barbari auezzi 
ad ogni altra cofa , fuorché aUé arme , e il fuo 
fuocero A fdrubale era piu atto al fuggire , che al 
tdbattere.ì^è fl dee tenere a molta prodezza, Vha 
ùer rotto ejjerciti fatti in un fubito , e non d'altro 
thè di rozi contadini e male armati ; trouate le 
genti Jprouifle i e guadagnata la uittoria non per 
mezo di fortezza ma per uia di latrocini . Se il 
medefìmo alcuno uoleffe dire di Annibaie i riflon^ 
derà in contrario la Italia ; e noi comporteranno 
tRomani , E chi ardirà di (fermar , che Anniba-* 
le in quella ultima battagli^ fijfc uinto per fuo di= 
fitto f Gli mancò firfe induflria in ordinar lo ef^ 
fercito : quando percÒfiflion di Scipione, e di tutti 
coloro, che hebbero contezza dclVarte della g«er^‘ 
ra, acquiflò lode di hauerlo diuifato co tutta queW 
arte, che fi può diuifare uno effercitó f Gli mancò’ 
firfe animo : effendo che per due, che ueniuano uc* 
cifi de fuoifoldati , un Romano fempre uicadeual 
Ma che bi fogna, che io m'affatichi f Piacque a T>io, 
che egli perdeffe . E gli mancò folamente la firtu* 
na : laquale hauendo molto poter e(Jerb andò fem» 
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pre intero il uokre e U prouiàenzd di Dio y nette 
altre cofe humxne , Vha molto piu nella guerra: ct' 
è fempre inuidiofa a gli huomni di ualore , liiunct 
cofa qua giu è perpetua : ma tutto dopo uarij e di* 
uerfì mutamenti corre al fuo fine . E,feben Vhuo* 
mo difegna, s'affatica ,fuda , e pone ogni diligen* 
za nelle fue operationi , gliauuenimenti fuccedo* 
no y come è il uoler di coluiy che è fignore deWunU 
uerfo . Onde fantamente fi legge appreffb Orfio , 
lOioejfer padre, origine, e fine di tutte le cofe* 
Onde è bella e diurna uirtu,ferbar fempre Vanimoi 
inuitto alle percojfe del cielo , fupportando con 
pacienza tutto quello , che uien di la fu . Quefio 
fice Annibaie ; e tolerò meglio il colpo della nimi* 
ca fortuna , che non fecero i Carthaginefi . Wints. 
fu la patria , ma non il fuo animo. 

Ora tale fi la forte di Annibaie ; ilquaU fi può 
dire , che nacque nel padiglione del padre ; fi al* 
leuato fra le arme : picciolo fanciullo foldato : Ca^ 
pitano nonejfendo ancora appena ufcito dipue* 
ritia : ilquale finalmente diuenne uecchio nelle uit* 
torie à e lafciò piena la Spagna , la Trancia , e U 
Italia di grandi e marauigliofe prodezze . Bfjèn* 
do adunque rotte le fòrze de Carthaginefi j (tquali 
non meno fi trouò mmici di quello , che glierano 
efii nimiciyicorfe a i Re fhranieri > c quelli foUeuà, 
in modo contra Romani, che appariua , da guerra 
non effer finita , ma piu toflo portata altroue.lAa 
nedendoal fine caderfi dimanoogni fferanza,c 
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K;he Idfède uerfo di lui per ogni pdefe era niortd*, 
no e Jfendo punto dbbdjpLtd VctUezZd del fuo cuo:^ 
re animo , che haueua contro. Romani , riuolfe 
da fezzo contra di lui : e prefo il ueleno , che egli 
portaua dentro Panello , fe medejìmo uccife.Q^e^ 
Jla maniera di morte apprejjo gliantkhi era molto 
lodeuole , e fegno d'infuperabile finezza . La 
qnde Annibaie , accioche il fine non ofcurajje la 
gloria della paffiata uita , lei per la migliore elef= 
fe,vfoUa nonfolamente le nationi Barbare, ma 
molti Romani di coiai morte fommìnente fi glo= 
riarono.B fe quel gran Catone uolle piu tofio datfi 
di fua mono la morte , che uenir nella podeflà di 
Cefarei nondoueua temere lalor Tirannide un' 
huomoftrano , e perpetuo nimico di Romani t Poa 
teua Catone hauer certifiima Jperanza di trouar 
perdono , ma quejii non d'altro , che di morte po^ 
teua temere . Era molto ageuole a Catone mouere 
acompafiione unfolo Erencipe , e'ipiupietofo, 
che filJe mai : ilquale tra le molte uirtk , di cui era 
pieno 5 ne poljedeua una , carifiima [opra tutte 
all'immortale iddio . Quefia era il donare e co»* 
feruarlauita a ciafcuno i di maniera che mentre io 
difcorro col-penpero per dentro i fatti di Cefare^ 
non trouo altro che mifericordia , manfuetudine , 
e bontà incomparabile . Ma all'incontro tutti glU 
occhi de' Romani erano intenti nella perfona di 
Annibale; tutti glianimi accefì contra di lui, tut^ 
te le mani, ne folamented'i nimici,madei cit» 
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tddini dcUd fud pdtrid . Voleudno in luifolo rìjlon 
Tdrjì il tdnte riceuutc cdUmiÙ , di tdnti ddnni , 
deCe morti di tdnti cittddini cr dmici : in guifd^chc 
il fuo corpo non fdrebbe ftdto bdjidnte d riccuer le 
pene , che glierdno dejìierdte dd cidfcdduno' Ejp> 
ddunque Md gloriofd fud uitd dccompdgnò una 
gloriofd morte . T>d quejìo fi conofce , qudnto pic^ 
ciole fono k humdtie fòrze , e qudnto uerifimofta 
quel detto 

Audnti il di de V ultima partita * 

Uuom beato chiamar non fi conuiene* 
J^efìtrouò mai alcuno d'i benideUa fortuna cofi 
abondeuole , ne tanto ripieno di contentezza ; 
che non fentiffe a qualche tempo d'i cordogli e 
delle infelicità . Con quanta crudeltà Ciro Re de 
Verp dopo lo hauer uinto Afliage , e fatto prigioa 
ne Crejó, fii da Tomiri fuperato e tolto di uita t 
E chi haurebbe mai creduto , che Craffo peruenif* 
fe nel fine a quella efirema poucrtà e miferia , in 
che iolorofamente hebbe a cadere ? l^a uita delC 
huomo oltre, che è circoferitta da breuifimi termÌA 
ni,a iquali molti non peruegono, e ripiena di uarij 
mali . Ne altro fa , che ci /cordiamo della neflra 
conditione , che Vanéitione , amarifimo ueleno 
delle uirtu . Onde dutiiene, che molti uolgonofotA 
to fopra i Regni ^turbano le prouincie,cr empiono 
idi fangue il mondo i come che non conofeano d ef* 
fer mortali . Viene la morte al fuo tempo : e fa che 
colui , delquale tremauano le genti , alfine uile t 
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negletto àiuiene cibo d’i uerm ; e doiie non bafian 
ua al fuo animo tutta la terra , alhora glie di fo^ 
uercbio otto piedi di terreno, Cojì una brieue bora 
ejìingue le grandezze e le fuperbic di molti anni. 
Credo che da (juejìo mio breue difeorfofi pof* 
fa affai chiaro uedere. Annibaie ejfere fiato queU 
lo , che ió propofi nel principio del mio parlare >* 
cioè il maggiore Capitano che hauefjero tutti i 
fecoli : qùa-.tunque nel toccar le fue Laudi io hab- 
bia imitato quel dipintore , che in un poco di carta 
rifhringe tutto il mondo. 


SONETTO DEL DOLCE 


Carlo yfe morte ha le due luci j^ente , 
onde uarfe piu di fiamma d" Amore > 

E manca in uoi quel naturai uigore, 
che fù^mentre fiorUyCaldo e pojjente: 
Ache larimembranza^che fouente 
V i raccende nel cor V antico ardore > 

. E le notti filicine i giorni , e Vhore 
Del p affato gioirai torna a mente t 
Raddoppia col defio pena e tormento. 
Scemando adhor adhor Vufata fòrza 
Veti, che rende il crin pallido argento. 
Onde f e homai ragion lui non ammorza^ 
Temo fia poca polue in un momento 
Qnefiagia per moWanni arida feorza. 


A M. CARLO* T. 
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